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NELLE FAUSTISSIME NOZZE 
DELL’ INVITTISSIMO RE 


CARLO BORBONE 

VINCITOR DI NEMICI 
FONDATORE E RISTORATORE 
DI REGNI E DI LEGGI 
SOMMO E SOLO AMOR DE I VASSALLI 
COLLA SERENISSIMA - 


MARIA AMALIA VALBURGA 

PRINCIPESSA REGAL DI POLONIA 
E DI SASSONIA 

PREGIO ORNAMENTO LETIZIA 
DELL’AMANTISSIMO RE CONSORTE 
ALTA GIOJA E SPLENDORE 
DE I SUOI POPOLI 
QUESTO PICCIOL POEMA 
CHE ILLUSTRI FATTI 
DI DUE LORO CHIARISSIMI PROGENITORI 
CONTIENE 

IL DUCA ANNIBALE MARCHESE 
ALLE LORO MAESTÀ’ 

UMILMENTE CONSACRA 
ED AUGURA 

CHE AVENDO SI GRAN RE 
LA LUMINOSA ORIGINE DALLA FRANCIA 
DALLA SPAGNA IL NASCIMENTO 
DALLA ITALIA LA SOVRANA MADRE ED I DOMINI 
E DAL PIU’ ANTICO SANGUE 
E DALLA PIU’ CULTA PARTE DELLA GERMANIA 
LA SPOSA 

LA LOR GENEROSA PROLE ESSER DEBBA 
DELLA FRANCIA DELLA SPAGNA 
DELL’ITALIA DELLA GERMANIA 
LA SPERANZA LA DIFESA LA GRANDEZZA 
LA GLORIA. 
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AL LETTORE 


V Itichindo Ma|^no (che noi per maggior macftà del verfb 
diciamo Vincondo ) vicn da molti pollo per illipitc-» 
della gran Cafa di Saflbnia j non perche Ila il primo , 
che di ella if trovi , ma per eflerfi da Lui ultimo Re di Sallb- 
nia , c primo Criftiano , incominciato nuovo ordine di cofe , 
c per vederli da non dubbia , nè interrotta iftoria il Ducato 
d’ Angria , il Marchelato di Mifnia , ed altri Stati , eh’ Egli 
ebbe in retaggio da’ Tuoi Maggiori , che da molti fecoli pri« 
ma , ora famolì Re , ora valoroll Duchi , Icmprc d’ Angria-. 
Signori , in SalTbnia regnarono , pofieduti poi da Padre iiij 
Figlio fin* a’ di nollri da’ Tuoi chiarillimi Nipoti , fra i quali 
come da Lui difeendenti Federico Marchefe di Milhia detto il 
Bellicolb , ottenne l’ Elettorato , ed il Ducato dell’ alta Sallb- 
nia , ed i fuoi Polleri con dominio più vallo ora lo pollcg-. 
gono . 

Per coi^orre adunque un Poema in occalìon delle nozze 
dell’ Invittiflimo noftro RE CARLO BORBONE colla Scre- 
nifllma MARIA AMALIA VALBURGA difccndenrc del foprac- 
cennaro Re Hi Sa/Iònia , li è Aimato Ibvra ogni altro si gran 
fuggetto a propolito : concioliache , mentre li deferivo- 
no molti glorioli fatti di si grande Eroe , e molti ancora^ 
dell’ Impcrador Carlo Magno , vengono ad efaltarli le glorie 
di due Principi , i quali dan lume a quelle due Regali Fami* 
glie, che ora sì faullamente li unilcono. Ed in vero per aver. 
Vitichindo fatto fronte per tanti anni ad un sì valorofo , e po- 
tente Imperadore , e benché fpedb vinto , per non aver mai ce- 
duto alle di lui armi, ma Iblo al Tanto lume del'a vera Fede, 
e per averla poi negli ampj Stati di Saflbnia con tanto zelo, 
e tanta gloria introdotta , li fa degno Eroe d’ un Poema , che 
per la varietà , e grandezza delle cofe , e per la dignità , o 
valore delle perlbnc , aprirebbe largo campo ad altre molte , 
e v^he invenzioni Poetiche , se la brevità del tempo non l'-» 
avelie fatto rellringere , dovendoli ritrovare quello picciol li- 
bro in illato di prefenrarli al Regai Solio deila nollra Clcmcn- 
tillima Sovrana ne’ primi omaggi , che làrà per ricevere da’ 
Tuoi fcdelillimi Vaflàlli. 
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Fra i molti dubbj , che nella mente di qualche Lettore ca- 
der potranno , cflcr può quello , che viene da due vcrli della 
feconda Aanza , che dicono , 

Ond' or cbe adorna» Franchi aurei Ligujìri 
A Sa£oni Lion Corona , e Manto . 

Dallo che apparendo edcr le armi gentilizie dclla^ Cala di 
SalTonia LIoni , c vedendoli poi tutt’ altro nelle fue imprcfo",' 
che fra le pubbliche gioje s’ ergeranno , potrà nafccto 
fofpetto d’errore ; ma ballerà per chiarirfenc il veder l'intero 
Scudo di quella gloriola e potentillìma Cafa , che fi oflcrverà fei 
volte in cllb inquartato in varie guilc il Leone , per cagiona 
del Langraviato di Turingia , del Marchelato di Mifnia anti- 
clnlfimo filo Patrimonio ( elicndofi per ragion di quello Domi- 
nio pollo nello feudo di Virichindo il Lione , e non il Cavallo 
nero , che fu infegna del Regno , c non già de’ Regnanti di 
Sallbnia ) del Ducato di Giuliers , del Ducato di Clcvcs , della 
Signoria di PleilTen , e del Contado d’ Orlamunda , 

Riufeiranno ancor’ ad alcuno troppo llrane , ed ardite Icj 
invenzioni de gli Uomini cangiaci in Lupi , del foco negli oc- 
chi delle Balene , del loro combattimento coli' Orche , degli 
alTalti di confimili mollri alle navi , c del lor fuggire al fuono, 
della tromba : Urano ancora potrà parer qualche collumcj 
delle Genti Settentrionali nel Poema dclcritte . Ma tutte le fo-' 
praddettc cplc Hanno appoggiate all’Ifforia , che ne fa Olao 
Magno Vefeovo d’Upfala , ben p»fpm«n fa - fi »» . 

ad ogni più cauto Poeta . ♦ . . 




Elpli- 
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Efplicazione degli Emblemi nelle Lettere 
Iniziali . 



7. T A mano y che Jì tìen ferma fui fuoco col motto Patri is prò Ic- 
I à gibus , tolto da Lucano lib. 2 . , aUude all' ejferjt efpojìo l'aiti- 
chiudo a tante fatiche , ed a tanti pericoli per la libertà , e per 
le le^i della fua Patria, e del fuo Regno . La mano fui fuo- 
co è limbo lo della Cofanza j ed in quefio cafo può alludere 
altresì al fatto di Muzio Scevola . 

//. Adendo F Ombra d' Arminio portato fui Carro Vitichin- 
do , per fargli veder l'opere de'fuoi Maggiori , per pii* accen- 
derlo a grandi imprefe , torna bene 1‘ Aquila , che avvezza 
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i figli a fiofietter h luce del Sole , col motto Vini promovet infi- 
ram , prefo da Orazio L.4. Odc.4. , conciofiachè non infonda , ma defila 
e faccia porre in ufo quelli innata virtù y eh' è in ejpi e cosi accade 
nel cafo d' Arminio col fuo chiarijfimi Nipote . L‘ Autore fi è 
altra volta fervito di quejio Emblema i ma perche qui torna fovra 
ogni altro m acconcio , h i Jiimato nuovamente fervirfene . 

in. Il Ca.iuceo fimbolo della pace col motto BdJorum maxi- 
ma mcrccs dello fieffo Lucano L.z. allude alle nozze di Viberto figlio di 
Vitic binda con Sindacilla , che in queflo Poema vien Sindacelia-M 
chiamata , e figni fica , eh’ egli alla perfine fi gode in pace il 
frutto di tanti J'uoi combattimenti , e pericoli , ejjendo il maggior 
premio della guerra la pace. 

IV. Il Lione ferito in atto intrepido col motto Majeftas non 
frafta malis tratto dal medefimo Lucano L.4. allude a Vitic hindoj 
che dopo la perdita della battaglia non è men coraggiofo , e fi- 
curo di prima . 

V. Terminando queflo canto co' quartieri d' Inverno > che 
prendono i due eferciti , a ciò allude l’ Emblema del Bue fimbolo 
della fatiga , che riùofa in tempo di notte col motto Doncc dc- 
crcfccrct umbra , cb’e di Lucano altresPL. 4. , dacché quello ha quiete 
fin che paffi la notte , ed i foldati ripofano fin che duri il Verno. 

VI. Ne' due fiumi , che da lontane parti feendendo :' unifeo- 
no , col motto Diverfis fontibus , fcritto ancor da Lucano L. 3., 
j' allude alle augujlijfime nozze de' nqfiri Regnanti , che difeen- 
dendo da due divirfijjtme Regali Famiglie y vengono a formarne un' 
altra non men gloriofa , da cui i dominati Regni riceveranno fo- 
vrani benefici , ficcome da i regali fiumi li ricevono le Provine iey 
che fono da eJJI inafiìate . 
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I Efplicazione del Frontifpizio. 

D Ue principali cofe nel Frontifpizio di quejì' Opera fovroj^ 
tutte le altre effer dovevano efprejfe , le itnwagini de’ Se- 
renijjmi Regali Spojìy per cui cagione , ed ojfequio in occajìon 
delle loro felici gtoriojìjjhne Nozze Jt è il prefente Poema com- 
pojìo , ed il Battejìmo di Vitichindo , eh' è il termine di que~ 
Jì' Epico Componimento . 

Si fono adunque pojìi in due Ovati aperti i ritratti del nofìro 
Invittijf no Re , e della nojira clementijjìma Regina , fojienuti 
da Perfonaggi Celejii , e. fovra i detti Ovati una Corona , o Jìa 
cerchio , che per ejfere d’ ogni parte l' ijiejfa fenza alcun fegno 
di principio , nè di fine , è Simbolo dell' Eternità : di fopra al 
^uoto di ejfa appari fee un Puttino , che fparge amaranti , po- 
ri , che per ejfer fovra gli altri durevoli , fono fiati attribuiti 
ad Imeneo , per far' efprimer con ejp gli augirrj di lunghe fe- 
licità . 

Vien detta Corona altresì fojìenuta da P allude y che coll' altra ma- 
no tiene un ramo d' Oliva , ed a lei prejfo è tenuto da^ 
un Puttino il fuo feudo , per dinotare , che la Corona di per- 
petua gloriq, che fi a fovra le immagini de’ due Regnanti, vien 
fojìenuta dalla Virtù Jìmboleggiata in Palla de , che coll' OBvo 
dimojìra le arti della pace , e col fuo Scudo y che per le pre- 
fenti hetijpme circojìame Jìa alquanto più difcojìo , Jìgnifica le 
arti della guerra , di cui il nojlro va loro fo Monarca è fre- 
giato . 

L' altra azzion principale efprime il Re Vitichindo in atto di ri- 
cevere il Santo Battejìmo dalle mani del Santo Vefeovo Lulhy 
e con ejfo Re Geva Jfua Con forte , il lor figlio Viberto , cotu, 
l’ Amazone Sindacelia fua Moglie , ed il lor Cugino AlbloneJl 
tutti affettando col capo ignudo il Santo Lavacro j ajfjìendo 
per Padrini l’ Imperador Carlo Magno , e la fua Augujla^ 
Moglie Fajlrada. 

EJfendo poi fiato una delle più forti cagioni dell’ ire de' Saffoni 
r incendio del Tempio d’ Irmenfulle , fe ne fono in quejia figura 
accennate le ruine y e da l' altro lato in un campo di battaglia 
feminato di Jiragi , vengono dimojìrati di sì gravi cagioni gli 
effetti . E per fine ne’ lontani alpejìri monti , che nell’ ultima 
veduta fi uorgono , Jì dinota l’ afprezza de’ luoghi , ne’ quali 
i fanguinofi combattimenti feguirono . 


b Efpo- 
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Efpofizione delle Figure ne’ principi 
di ciafeun Canta. 

I. X T Ella guerra , che à* Sajfonì muove P Imperador Car- 

XN /o Magno, cjjettdo il princfpal motivo la- Religione, 
fjuejìa , conP è dovere, vie// efprejfa nel primo Canto , che 
principalmente della mojfa dell' armi Franche ragiona . 
E per mojìrarfi cagione di quejìa gucrra,fe le fon po- 
pe da un lato molte armi , trombe , e bandiere . Si 
è poflo dall' altra parte P Elefante , che per molte qua- 
lità , che di ejfo di fcrive Plinio cap.l., ha 

meritato ejfer prefo per Geroglifico di ejfa , la quale^, 

' è qui deferitta col veto in tefa , per ejfere invipbile il 
fuo ohbietto eh' e Dio. La fua defra ,cbe tiene la Cro- 
ce , ed il libro , dimofra la principal fovrana fua infe- 
gna , e le sacre Scritture , che fono la fua norma ; e nel 
fuoco , che tiene nella pnifra mano , dinotaft la divozio- 
ne della pura noflra mente verfo Dio . 

Ne' piani poi vengono accennati due fatti principa- 
li in quefo Canto narrati , P uno sì è P incendio del 
T empio d' ìrmenfulle , P altro il Sacripcìo , che fece Viti- 
■ cbindo troncando in un colpo la tefa ad un Toro. 

II. Conpfendo la principal parte di 'queflo fecondo Canto 
, nel difeorfo , che fa Arminio a Vitiebindo ,icui Maggio- 
ri , ed i loro fatti gli vengono mofrati dal Carro , 
p è (limato acconcio di porre per principal pgura.^ 
di efi) il detto Carro , sul quale è Arminio , e Vitichin- 
do . E perchè fono dal primo mofrate al fecondo Ic^ 
cofe , come fe allora accadeffero , p è f imato a propo- 
pto accennarne qualche cofa ofeur amente fra le nubi, 
€ fono la disfatta delle genti di Poro nell' Indie , Ic^ 
navi, che portarono i tre Prencipi , che qui p dicono 
figli dì Poro , ed in una battaglia molte , che in varj 
tempi in Germania feguirono . 

m.Trat- 
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III. T rati andò fi nel T erzo delle avventure di Viherto fi~ 
gltuolo dì Vitichiudo con Sìndacelia , e dopo varie fati~ 
gbe , combattimenti , e pericoli le loro nozze , convene- 
vol cofa fi è filmata porre Imeneo trionfante in mez^ 
zo all* armi \ e t* Inganno y che precipita , per efferfi fa^ 
perati i tradimenti d* Argilone . Vien qui l* Inganno 
deferitto in vìfo umano y e riccamente vefiitOy ma che 
termina colte code di Serpente , perche l* Inganno al 
princìpio alletta , ed al fine trad'tfce , ed offende . So- 
no ne i piani due principali fatti accennati' y l* uno 
è il combattimento feguito fra le fchiere guidate d<L^ 
Sìndacelia y e le altre y di cui era DuceViberto yC nel- 
l* altro la giofira in Frifia , in cui Viherto uccide^ 
Argilone y e ravvifa Sìndacelia. 

IV. Deferivendo il quarto la gran battaglia fra i due 
Eferciti , fi ? fìimato far che in quefia figura com- 
battano la Francia , e la Saffonia , diftinguendofi la~» 
prima co i gigli d* oro nel fuo feudo , e la feconda-» 
nella bandiera , che a lei fia da preffo , in cui appa- 
rìfee il cavallo nero , fua antichiffima infegna y chc^, 
poi y nel venir la Saffonia alla vera Fede , volle Car- 
lo Magno y che in cavallo bianco fi cangiaffe . Dietro 
. a quefia per effere ancor Pagana y e perche la Paga- 
na legge difende , fono alcune furie , che battono , ed 
, apparecchiano armi , dietro di quella alcuni pattini , 
che portan* armi ancor* efji y e in aria la Gloria con 
due corone per cingerne F una y e l* altra. 


V.Nel 
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V. Ne/ Quinto defcrivendofi i viaggi , i perìcoli j le vit- 
torie di Vi berta , fta delineata la Virtù , che tien pe i 
capelli la Fortuna , con ciò mojìrando , eh* il di lui va- 
lore fuperò ogni contraria forte . Nel piano è da uncu, 

• parte accennata la guerra , eh' ei vide fra le balene ^ , 
e r orche , e da V altra la feconda battaglia fra /c. 

• Genti Baffone , e le Franche . 

VI. Nel Sefto trionfando di Vìtichiudo la Fede ^ appari- 
t fee la tnede finta , che riceve omaggio dalla Ferocia ^ al 

• cui lato è la Tigre , che per ejj'er ferocijfima è il di 

• lei Geroglifico, Qut la no fra Cattolica Fede vien' e ffi- 
. giata coll' Elmo in tefia , per la fortezza, che devc^ 

aver l'ingegno de' fedeli contro i contrarj fofifmi. 
Tien nella deftra mano un cuore, sul quale è una can- 

• dela acce fa , che dimojlra l' illuminazion della mente , . 

• e gli affetti del cuore . E le tavole di Mose col libro , 

• che tien nella finifira , lignificano il vecchio , ed il 
< nuovo Teft amento . Va poi piu in baffo P Idolatria^ 

con i fuoi rotti fimulacri , che feco precipitano , e dal- 
, l'altro il Battefimo di Vitichindo. 

E per fine perchè il pregio , e la Corona di queft' Ope- 

• ra fono le tanto defiderate feliciffime Nozze de' no- 
flri amabiliffimi Sovrani, eomparifeono in aria Putti- 

> ni , che le Reali imprefe della Francefea , e della^ 
Sajfona Cafa fofìengono , fpargendo amaranti in augu- 
rio di felicita . Per lochi ficcomequefie due gran Fa- 
miglie per mezzo della Pace , e del Battefimo comin- 
ciarono , e poi di tempo in tempo co i sacri nodi de' 
Matrimoni feguirono ad unirfi ; ora piu fauftamentc^, 
che mai fi ricongiungono , ed empiono i voti de' fedeli lor 
Popoli , che per lo dovuto amore , e per proprio van- 
taggio priegan loro fempre maggiori felicità , trionfi , 
glorie , grandezze . 
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CANTO 1. 


OMMO Ver, cui fpvehte er- 
go e confacro 

Miei carmi, or muovi in me 
l’alma tua face; 

Da che il Saflbne Re canto , 
c ’l lavacro 

Per cui fpenfc nc’ fuoi laFc 
mendace ; 

E i’ armi , e’I nodo avvinto 
illudrc , e Fiero 
Col Franco Augiifto di famoFi pace. 

Tuo lume or sul penfier mi fplcnda , c’I delH 
Ad ornar l’ opre’, onde il gran frutto àVcrti . 

• A £ tu. 
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Z CANTO 

a E tu , Coppia Regai, che l’Orbe illuftri. 

Non che i Siculi Regni, odi il mio canto: 
Odi qual fu ne’ più rimoti luftri 
• De gli Avi tuoi r altera pofla , e ’l vanto . 
Ond’or,chc fregiai! Franchi aurei Ligullri 
A i Saflbni Lion Corona, e Manto, 

Prole dar vogli, il cui gucrrier valore 
D’ogni dolce virtù s’ unifea al fiore. 

3 Quell’Eroe, che al Latin caduto Impero 

Rende il chiaro fplcndor , 1’ alta poìfanza , 

E con fuo braccio, e fuo popol guerrero 
Franfe a’ nemici Regni ira, e baldanza; 

Il crin già adorno avea del lauro altero. 

Di Roma empiendo i voti e la fperanza ; 
Quando rivolfe il gran turbo di guerra 
Per Duce, ed armi a formidabil Terra. 

4 Quella è Pafpra Saflbnia: ella più volte 

Oppofe al Magno fue feroci fchiere ; 

E fpclTo vide fcompigliatc c fcioltc 
Da virtote maggior le torme altere. 

Ma nuovamente ©gnor chiamate, e accolte 
Tornar le genti audaci a lor bandiere: 

£ benché vinta, non appien mai doma 
Fu dall’Augufio Imperador di Roma. 

5 Que’, che de’ Franchi a le vittorie il corfo 

Chiude, è il gran Viticondo, a le cui vene 
Del chiaro Arminio l’alto fangue è feorfo. 
Che del prifeo gucrrier genio le ha piene , 
Al combattuto Regno ci regge il morlo; 

. Egli a Popoli Tuoi fa feudo , e fpcne , 
td o fe vinto c in guerra, o (c prevale 
Neh* armi, c fcraprc a se medefmo eguale. 

San- 


■/ 
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F R I ì H O. 

6 Santa Religione a 1’ ardua imprcfa 

Spinto de Funo avea l’anima grande: 

L’ altro bugiarda Fe muove a difefa , 

E d’ onor brama , eh’ in quel cor fi fpande . 

La magnanima in ambo ira sì accefa 
Germania empieo di chiare opre ammirande: 
Onde in fei luftri biancheggiare in molte 
Terre or Saflbne, or Franche otfa infcpolte. 

7 Por brama il Magno a tanta guerra il fine: 

E con più forre numcrofo campo 
Corre del Regno avverfo a le ruinc , 

E per via rompe ogni contrario inciampo. 
Premono il monte, e’I pian Tarmi Latine, 

E terror manda de’ lor ferri il lampo ; 

Or che ogni fchiera, e debellato Regno 
D’ Augufto vincitor ferve al difegno . 

8 Così fiume regai, che vince, e’nghiotte 

I men pofienti , più s’ avanza , e crefee , 
Quanto ampiamente fon prefe , c condotte 
L’ onde , che a T onde fue vincendo mefee . 
Quindi non fol fon Franche Genti addotte. 
Ma l’alma Italia ancor di se fuor efee. 
Seguendo il Vincitor , che con gagliardo 
Braccio le feofle il ficr giogo Lombardo. 

9 Co i Franchi i Duci Longobardi iftefii. 

Da fervitute d’ empio Re difciolti , 

Sieguon T impero gloriofo , c anch’ effi 
A guerra,, c a gloria i bei defiri han volti. 

Al lor dominio i popoli comrneiTi, 

Sotto le ufate chiare infegne accolti, 

Copron gran terra, c al nuovo Re divoti 
Comun co i Franchi han la fortuna, e i voti. 

A 2 II 



4 C A N T O 

10 II fero in armi Frivolano Stato, 

Cui fan r Alpi nevofe orrida fronte, 

Manda il feroce fuo Popolo armato, 

, • Che delira , e voglie a fparger morti ha pronte. 
Aftolfo è il Duce , a varie forti ufato ; 

Ma chiaro ognor per opre illullri c conte. 
Vellon ferro, alle han lunghe, onde i gagliardi 
. Avi nomati in pria fur Longobardi. 

11 D’ogni Lombarda bcllicofa terra, 

Che di Spoleti al fovran Duca ferve. 

Guida i guerrieri Anfaldo efperto in guerra, 

, In cui di Marte , e gloria amor fol ferve. 

^ Quante in fuo gran dominio abbraccia , e ferra 
Benevento Città mandan caterve. 

Quelle fa Arrechio il lor fovrano Duca , 

Che il gran Nipote Algife armi, e conduca. 

12 Benché del Greco dechinante Impero 

Belli Napoli ancor fida feguace, 

Spiega il fuo Sergio or qui veflìllo altero , 

E ’l fiegue il Popol Tuo , fianco di pace . 

Da fuggette ampie terre ogni Guerriero 
Qui accolto , è ardente d’ onorata face . 

Calabri ha quindi , c Bruzj , e i fuoi pur lieta 
Manda Amalfi a pugnar, Capua, e Gaeta . 

13 II Roinano Pafior con man non parca 

Auro diffonde, ed ampia gente accoglie, 

Che *[ benefico fuo Franco Monarca 
... Sicorua , e fecondi le laudate voglie. 

Da quante al Greco difcacciato Efarca 
Città fur tolte , armate fchicre or toglie , 

E quanto ancora o nuovo Stato, o antico 
Lui porge, ci manda al grande Augufio amico. 
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14 Leggi a tai fchiere numerofe impone 

Uom di Romulea flirpe alta vetufta , 

Del Lazio, e de la Fe nobil Campione, 

Al cui fpirto , e valor l’ Italia è angufta . 

Ma di glorie più eccelfe a lui cagione 
E’ de’ Farnefi la progenie Augufta, 

Che da lui fcende , ed Aleflandro ha nome 
Che r ampie Terre Longobarde ha dome. 

15 Quanto in Italia è del Re Franco acquifto 

Vien feco ad inondar l’ avverfo Regno . 

- L’amor del Rege , e de la Fe di Criftq 
Muovon gli animi illndri al bel difegno. 
Sovra fue genti Baldovin s’è vifto 
Por dal Sovrano, e ben del grado è degno: 
Da che col fenno, e col valor del braccio 
Feo rovente a’ nemici il cor di ghiaccio. 

1 6 Copre can^o maggior la gente Franca, 

Lieta affrettando a l’opre ardue le piante. 

. Ne’ perigli, e fudor non c mai fianca 
Quella feguendo il Gran Duce .Regnante . 
Vien da 1 ’ Auflrafia , cui valor non manca, 
Schiera di fangue , e ricche prede amante . 

Fu del Magno il Germano in pria fuo Regge 
Or di più eccelfo Re ferve a la legge. 

17 Suoi Guerrier duce un tempo ebber Rolando, 

Del Re Nipote , e sì famofo in guerra ; 

Ma quelli al fin, monti di llragi alzando, 
•Trafitto in Roncifval morfe la terra. 

Ora il german di lui feroce Ermando 
Que’ mena, e pari in petto anima ferra. 

' Primo di Carlo fu Aquitania acquillo: 

Or co i conqoillator fua fchiera ha millo. 

Poi- 
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18 Poiché avverfa in battaglia ebbe la forte 

Suo Duca Unoldo, non chiedeo mercede; 

Ma del Duca Guafcon corfe a la Corte, 

Che per timor franfe ogni dritto e fede. 

Che il raifer Prence , e fuoi germi , e conforte 
Tra lacci a Carlo anch’ ei tremando diede. 
Figlio del traditor qui vicn Gherardo 
L’ uno , e l’ altro a guidar Popol gagliardo . 

19 Donde Garonna amene rive infiora , 

Ed cftolle Tolofa or muro, or torre. 

Schiera avvezza a battaglie è ufeita ancora 
Ed è fuo Duce il valorofo Ettorre. 

Raimondo il faggio condottier s’ onora 
Da vicin popol che a gli acquifii corre , 

Da cui di Piccardia furon lafciati 
1 chiari fonti, i verdi colli, e i prati. 

20 Quel fuol , eh’ empiuto poi fu da’ Normandi, 

De’ fuoi gucrreri Abitator fu vuoto. 

Lor guida è Arnoldo a le bell’ opre e grandi; 
Chiaro in valor, ma di natali ignoto- 
Pur la franca Brettagna avvien , che mandi 
Schiera, che ferve d’Odoardo al voto. 

Con Borgogna , e Lion gli altri fuggetti 
Popoli al Re fieguon lor Duci eletti. 

21 Fan d’ogni fchiera i cavalier feroci 

La minor parte, e la maggiore i fanti. 

Ma gli uni, e gli altri imperiofe voci 
Sieguon d’un folo, che va loro innanti . 
F.mpion Duci minor fuoi cenni atroci , 

E dal pronto ubbidir forman lor vanti. 

Non pefan rifehio , o fpeme ; han fifo il ciglio 
A i cenni di chi impon , chiufo al configlio . 

Ma 
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22 Ma de la Francia, e de 1 * Italia il fiore, 

Che trova in guerra fol lieto foggiorno, 

In più drappelli il Magno Imperadore 
Precede, o fiegue , o gli fa cerchio intorno. 
Pipin fra quelli ha il più fublime onore, 

Cui P Itala corona ha il crine adorno, 

Germe d’ Augnilo , e fan valore , e merto 
Sua gloria più che ’l Rogai Padre , e ’l ferto. 

23 D’etade a lui, non di virtù, fecondo 

Lodovico il german rifulge accanto. 

De lo fcettro Aquitan gli diede il pondo 
Ccfare , e’I nuovo Regai nome, e’I manto. 
Carlo , del Magno, ancor figlio , il crin biondo 
D’ auro non cigno ; ma di più bel vanto 
Fregia fuo nome : in più felice imprefa 
De’ vinti Franchi ci vendicò l’ offefa . 

24 Duce il gran Viricondo , a guerra illrutto , 

Quel feriffimo Popolo Pagano 
L’ efercito de’ Franchi avea dillrutto 
Cui tre gran condottier guidaro invano. 

Ma nuovo armato campo indi condutto 
Fu a r afpra guerra dal Garzon fovrano , 

Per cui fu il Vincitor vinto , e feonfitto, 

E ’l Regno avverfo da rei feempj afflitto . 

25 L’ efpertiflimo ancor Geroldo c feco, 

Che di fenno, e d’etade è al par maturo. 
Abborre in guerra il furor vano, e cieco: 

Ma feorge il guerrier fuo qual può ficuro- 
*Di fua virtù, cui Gloria è tromba, ed eco, 
Al lume ogni altro fuo gran pregio è olcuro, 
E pur di fua germana il Franco onora 
Del Re gran Ipofa la memoria ancora . 
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26 II giovane Tifico in 'armi fplcnde 

Per fangue al grande Imperador congiunto , 
Che de gli Avi a i gran pregi , ond’ ei s’ accende, 
Ha quello ancor del valor propio aggiunto. 
Ogni fugato ftuol , che da tremende 
Armi nemiche non reftò raggiunto 
Nella rotta de’ Franchi , egli in lontano 
V allo raccolfe , e refe al fuo Sovrano . 

27 Noto il grande apparecchio al Re nemico, 

Non fol fuo Regno ave a difefa accinto ; 

Ma ogni altro Stato , che per nodo antico 
Di fangue o fede è a la Saflbnia avvinto , 

Più d’ un contrario Prenze è or fatto amico , 
Da ragioni di Regno addotto e fpinto , 

E’I tragge a prò di genti un tempo odiate 
Amor di Fe , d’ Impero , e libcrtate , 

28 Formato ha il Re gran vallo al campo immenfo ' 

A forte rocca, c altero Tempio intorno, 

Che da vittrici Franche fiamme accenfo 
Fu in ccncr volto de’ Pagani a feorno . 

Vittimj: , voti , ed olocaufti, e ’ncenfo 
Ebbe quel Nume, ch’ivi fea foggiorno. 

Dalla icttentrional guerrera parte , 

Che in elfo offrir credeva omaggio a Marte . 

29 Marte a lor ferità Nume conforme 

Pon fovra ogni altro Dio la gente alpeftre. 
Venia da lungi al fuo gran Tempio a torme 
Il cittadino popolo , c ’l filvcftre , 

E feguendo de’ prifehi Avi le norme 
Gran doni offria con gencrofe delire. 

Ed or da’ marmi , ed or da’ Sacerdoti '' 

Gli oracoli bugiardi udian divoti . 

: ' Spa- 
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30 Spade, elmi, infegne, e feudi, afte c loriche , 

E quante fpoglie con vittrice mano 
Si predaron fra lor terre nemiche , 

Qui tralfe or* uno , or’ altro Eroe Germano . 
Pendono in forme trionfali antiche , 

Fero ornamento, in quel Tempio profmo 
In ordin certo a P ampia volta intorno , 

O a le pareti , quaft fregio adorno. 

31 Vedell qui da Greca man vetufta 

Sculto , o dipinto il fier di Tracia Nume : 

In terra or fredda, ed or dal Sole adufta 
Largo far fanguc uman correre a fiume. 

E d’ altri Dei la Voglia or’ empia , or giufta 
Compiere ognor con fervido coftume, 

, Sculto è altrove men fier , ma intollerante 
Di Donna , o Dea feinpre feroce Amante . 

32 Ben fallo Adon, che fra la polve e l’erba 

Da fetofo Cignal qui appare cftinto, 

E la zanna del rio feempio fuperba 
Opra è del Dio, che fol da Amore c. vinto. 
Di duo fuoi Germi ancor memoria ferba 
Gran tela , e l’ un de 1 ’ altrui fangue è tinto . 
E ’l fratricida è il primo Autor di Roma, 

Per cui r afpra Lamagna anco fu doma . 

33 Gran marmo ha ancor del popolo Gigante 

L’ orrida guerra , e ognun furente infano 
Vibra per dardo o platano pefante, 

. O pino eccelfo , o grave rupe ha in mano . 
Già Pelio , ed Etna , ed Olfa , e Olimpo , e Atlante 
Avean difvelto dal faflbfo piano, 

E di miir altre gran montagne un monte 
. Formando , al Cielo ergean fperanza , c fronte . 

B . 01- 
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34 Oltre le vie del tuono, ov*è più pura 

L’aria, parea l’audace turba afcefa ; 

E la Reggia del Ciel poco ficura 
Già fembra a gli urti di vicina ofFefa. 

Ma mentre a i Cicl cangiar tentati ventura , 
Ecco a verfar la mal penfata imprefa 
Giove fovra ampia nube, e accanto ha quello, 
Che i fulmin porge a lui , regale augello . 

35 L’ arco qui tende Apollo, e avventa il dardo 

La Dea , che regna in Ciel , tra bofehi , e in Dite. 
Qui ferrea mazza ancor ruota gagliardo 
Vulcano a prò de la Celefte lite . 

Lancia ha Pallade in mano , e con non tardo 
Braccio ha tronche a’ rubelli ognor le vitej 
Ma d’ ogni altro più fier pugna e fovrafta 
Marte fuperbo, e infanguinata ha l’afta. 

3^ E mentre ogni altro or qui fere, e minaccia, 

E del rio fangue fuo la terra ha piena ; 

Marte da un lato’ con tremenda faccia 
Monte, che ad altri è cima, urta, e fcatena: 
Ruota in rupi difciolto il monte , e fchiaccia 
I rei , che in mezzo al fallo han la ria pena : 

E qui de la celefte alta vittoria 
Sembra quel Nume aver primo la gloria . 

* « 

37 Altrove ancor da la fua quarta sfera 

Splende lo Dio crudel di rai fanguigni , 

Ch’or su divota , or fovra odiata fchiera 
Gli manda or più corteft , or più maligni . 

Al Tempio in mezzo alto forgeva in fera 
Moftra, pofando il pie fovra macigni 
Di vermiglio color, di ftrana altezza, 

L’ armata immago , cui Lamagna apprezza . 

A quel 
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38 A quel Tempio, e al temuto alto coloflb 

Fea d’ Irmcnful la Rocca ampia difefa , 

Che per gente, e per armi , e torri , e folTo, 
Fra le contrarie forti ognor fu illefa. 

Ma poich’ il fero SalTone percolTo 
Reftò dal Magno in fua primiera imprefa , 

Fur dal Re aperti ad Irmcnfulle i palTi, 

Prefa la Rocca , e fciolto il Tempio in fallì . 

39 MolTa da’ Franchi la vittrice vampa 

D’ogni parte al profan Tempio s’apprende. 
Ch’entro, ed intorno ognor pafla , e divampa, 
E’I gran muro ognor più penetra, c fende. 

Da le accefe pareti o cade , o avvampa 
Ogni arnefe guerrier che a fregi pende . 

Di liquidi metalli un millo a fiume 
Scorre, e fa fpccchio al ruinofo lume. 

40 Le volte immenfe , e ’l gran tetto combuflo 

Piomban, e marmi, e bronzo, ed auro a terra : 
E quel fuperbo fimulacro adiiflo 
Varia mafia pefante opprime e atterra. 

Cosi a Lamagna il fuo maggior vetuflo 
Pregio fu tolto ne l* infaufta guerra . 

Quindi crefeendo in elfa ira e difpetto , 

Bramò Saffonia un nuovo Rege eletto . 

41 Dodici Duchi quel famofo Regno 

Reggean in pace con perpetua legge ; 

Ma di vicina guerra a fier difegno 
Ergean concordi al maggior trono un Regge : 
Ora in sì grave perigliofo fdegno 
II più eccclfo in virtù Prenze s’ elegge . 

Creili è il faggio, il guerrier, gran Viticondo, 
Cui non v’ ha primo , ed è lungi il fecondo . 

B 2 Egli 
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42 Egli or pregando , or’ imperando , aduna 

Da lungi , e prellb i Popoli Germani . 

La forte ebbe ne 1 * armi or lieta , or bruna , 
Ma egual fu fempre a i varj cafi umani . 

Or qui tentar vuol l’ ultima fortuna : 

E perchè ardano a guerra i fier Pagani , 

Unire i German Popoli fe ad arte , 

Dove il Tempio , e 1 ’ onor giacque di Marte . 

43 E poiché r ampie fquadre ha qui ridutto 

Ogni altro Prenze , e valorofo Duce ; 

Le fcofcefe ruine ei del diftrutto 
Gran Tempio afcendej e foco i Primi adduce. 
Mirar lui può d’ intorno il campo tutto 
Splender ne 1 ’ armi di guerrera luce . 

E tali udir fa gravi note in fuono, 

Che par di Giove fulminante il tuono. 

44 De’ Numi , e de l’ onor di noftra gente , 

E de la libertà voi difenfori 

Qui non già cafo unio , ma quel poflentc 

Voler di lui , che dclta“a“ gnerra-r cori ; 

Perchè del fuo gran Tempio al fuol giacente 
L’ afpetto accenda in voi fanti furori , 

Sì che noftr’armi, per lui moflc, il fianco 
Paflìno al Re fuperbo , e a 1 Popol Franco . 

45 Non di Regno difio qui chiama il forte 

A la gloria de l’ armi , ed a’ perigli , 

Ma il patrio fuol , la tenera Conforte , 

11 vecchio Padre , i pargoletti figli , 

Che vendetta , e fervaggio , ed onta , e morte 
Veggon ne* Franchi minaccianti Gigli , 

Che r imbelle timor moftra prefenti 
Anco tra fogni a l’agitate menti. 

Per 
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46 Per noi fpcnto il terror ne gl’infelici. 

Cada su i Franchi il paventato danno. 
Freman fotto i piè noflri i rei nemici, 

E fi verfi dal folio il lor Tiranno. 

I Numi , i Fati in portentofi aufpici 
Sicuri or noi de 1* alta gloria fanno . 

Patria , Onor , Fede impon , che H difenda 
Noftro gran Regno, e su P altrui fi llenda. 


47 Qui tace, e accenna; ed a lui porto un Toro 
Vien d’eftrania grandezza, e’I collo adorno 
Non ha di fior, nè fplende in lucid’oro; 

Ma ferro ha in cima a 1* uno e a l’ altro corno^ 
Co i facri nappi numerofo coro 
Di Sacerdoti è al Tauro, e al Re d’intorno, 
Ch’ignudo il ferro ha ne la delira mano, 

L’ altra ha la belva , che fi fcuotc invano . 


48 E dice: Eterno Dio, che l’afpre ofFefe 

Da’ Franchi avelli , or qual la belva ancido 
Tal 1’ afpro orgoglio, e’I rio poter Francefe 
Recifo redi dal tuo Popol fido. 

Dilfe , e’I Tauro in un colpo al fuol prollefe, 
E ’l tronco tcfchio ha in man : d’ applaufi il grido 
Suonò d’ intorno , ed innalzar di voti 
Inni di laudi , e prieghi i Sacerdoti . 

49 Verfan da nappi il liquor facro, e intanto 

Trionfan anco i bellici metalli; 

E del lor Marte, e del lor Duce al vanto 
Rifpondon gli antri, c le vicine valli. 

Dier di genti , e di fpechi a fragor tanto 
Generofo nitrito anco i cavalli . 

Si compie il facrìficio, ed a fue tende 
Certo in fua fpeme ogni Guerrier fi rende . 
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50 Al Campo intorno d’ Irmenful difpofte 

Avea Natura alpeftri orride rupi, 

E tana in quelle cavernofe cofte 
Fean gl’ifpid’Orfi, e gli ululanti Lupi : 
Quefte ad aflalti or brama il Rege oppofte ; 
Quindi ogni van de gli erti afpri dirupi , 

Che avrian mal chiufo all’ inimico i pafli, 
Empie di tronchi, c di pefanti faiTi. 

51 Ei cosi oprando ogni più accorta cura , 

. .E fenno, e porfa, c ’l venerato impero, 

L’ orride balze diventar fa mura , 

Onde vien chiufo il gran Campo guerrero: 

E con difefc vie forma ficura 
Ma obliqua ufcita al Fante, e al Cavaliero; 
E mentre or vede , or pcnfa , opra , ed impone 
Altro ancor tenta un infcrnal campione . 

52 Furia fuperba , ch’entro il Tempio immenfo 

Regnò nel inarzial cololTo afeofa , 

E le vittime, ^i yotij e laudi, e’ncenfo, 
Che rubò aT vero Dio , giìafS éiftofa , 

Al fuol già fparfa col delubro accenfo 
Sua bugiarda grandezza eli a non pofa: 

E a portar danno su la gente Franca, 

Non di penfar, non di volar fi Ranca. 

55 Di Viticondo a lei piace il valore ; 

Ma le ’ncrefee di lui quella virtute , 

Per cui merti dal Ciel 1 ’ almo fplendore , 
Chc’l guidi, e porti a l’ immortai falute. 

Sì per ria tema in lei crefee il furore , 

E fra le mille e mille opre temute 
Spera che’I Prenze in fua credenza fermi 
De’ grand’ Avi l’afpetto, e de’ gran Germi. 

Vo- 
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54 Vola a Cocito; a Fiuto parla , e accende 

D’ ira altre fiamme in quelle Ombre cfecrande 

Coll* infaufte novelle, e ottiene e prende , 

D’Arminio l’agitata anima grande. 

E già per 1 ’ aere in cui Febo rifplende 
L’ Ombra Germana le fiere ali fpande ; 

E magnanima ancor, benché infelice. 

Empia che brami? a la ria Furia dice. 

55 Quella rifponde , a rimirar le ruote 

Del Ciel fe’ tratto a prò del noftro Inferno; 

A vendetta, e ad onor tuo gran Nipote 

Più infiammar dei nel generofo interno. \ 

In nove guife a lui devi far note 
L’opre, onde gli Avi ottenner nome eterno: 

Gli additerai fua grande inclita prole 
Qual fia nel mondo fin che giri il Sole. 

56 Vera di quelli additerai memoria ; 

E di qucfia dirai ciò che m’ aggrada ; 

Alta fingerem noi futura gloria 

Or d’ aureo fcctiro , or di fulminea fpada . 

L’Ombra ripiglia: or di bugiarda iftoria 
Vuoi tu che in Dite io vile Autor ricada ? 

Sappi , che Arminio fui fra l’ armi , e in trono, 

E Arminio ancora entro l’ Inferno io fono . 

57 Lungi da vane fole avrà ben donde 

Prender le norme de’ grand’ Avi fuoi: 

Che fe a noftra virtù la fua rifponde, 

Ei maggior non avrà fra i forami Eroi. 

E a lui la Furia: Sia dal falfo, o altronde 
Scenda fiamma in quel petto , e fia qual vuoi. 

L’accefa coppia il Gcrman fuol già feopre, 

I modi accorda , ed è già pronta all’ opre . 

CAN- 
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ENTRE il 5afTone Re d’ ofcu- 
ra felva 

Gira , e contempla a guer- 
rier’ ufo un lato ; 

Ecco d’ eRrania forma orri- 
da belva 

Gli appare , e fugge, ed 'ci 
la licgue armato. 

Or corre , or refta , cd or 
più fi rinfelva , 

E’I Re tragge in aperto ifpido prato. 

E qui de l’ altre più ammirande larve 
Il Tartareo forier ratto difparve. 

Quin- 
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2 Quindi un Carro d’acciar da alata/ e’ nera 

Coppia di Draghi orribilmente è fratto. 

D’ alto afpetto un Guerrier lo regge in fera 
Guìfa ; ma in fignoril fembiante, ed arto. 
Arma a tal vifta il Re la man guerrcra 
D’ afta , e a r Ombra il deftrier volge in un tratto, 
. Ma ignuda erge la fua con volto amico 
De’ German Regni il diferifore antico.: 

3 E a lui , che ’l corfo c ’l colpo audace arreftaj^ 

Dice, 'Or qui afeendi , e gravi cofe afcolta. 
E que’, che pet temenza unqua non refta, 

. S.ilta a la nube condenfata , e folta 
Poiché la furia a 1 ’ armi Franche jnfefta 
D’; aeree parti avea gran mafia accolta 
TelTute e ftrette in un, ficchè non vano 
. Fqfi’er foftegno a grave corpo umano. | 

4 L’ Ombra al Re dice, Il noto Arminio io fon 6 , 

Onde il gran fangue tuo fi gloria tanto: 

. Vo’ che or t’accenda di mia voce il fuono 
A più bramare il Franco orgoglio infranto . 

. Volerai meco, e donde feoppia il tuono 
Udir dovrai de gli Avi illulhi il vanto . 

Ed al tuo fguardo ancor verranno in parte 
Lor cofe oprate in grave uopo di Marre . 

5 Sferza i moftri ciò detto, e al Ciel già porta ■’ 

L’ Eroe , sì empiendo i rei Stigj configli , 
Come fuol generofa Aquila accorta 
Al Sole incontro i pargoletti figli , ’ 

Cui, mentre a foftener que’ rai conforta. 

Più innalza , e tien con amorofi artigli, 

E l’ innata virtù defia , e promuove 
A tal, che fanfi augei degni di Giove. 

C Al- 
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6 Alto il Carro fi libra , e quindi appena 

S’ addita umile ogni più cccelfo monte. 

Mille rei fpirti qui ammiranda feena 
A r impavido Duce aprono a fronte . 

D’ ogni ampia Terra , o più rimota arena 
Qui le diverfe immagini fon pronte. 

Or Marc , or Terra , or grande Ofte fi vede ; 
E a’ dileguati afpctti altro fuccede . 

7 Picn di trafitti 'Cavalieri e Fanti 

Pria di battaglia un gran campo fi moflra , 

Di fommi Duci, c altilfimi Elefanti, 

Qui il largo fangue i verdi prati innoftraJ 
Quelli or fotto lor torri alte pefami, 

Gemon’ opprclfi in fera orrida moftra ; 

Avido feorre il Vincitore , c toglie 
Gli cllranei arnefi, e le fanguigne fpoglie. 

8 Viti condo in mirar gli alti portenti 

Tale al fuo condotticr volge ferraonc: 

Dimmi , o Ijplcndor de le mie chiare genti , 
Qual fu tal . .■«> a 

E quegli a lui , Degl’ Indici polfcnti 
Regni Poro cingea doppie Corone: 

AlclTandro ha qual vedi alta vittoria : 

Ma non invola al perditor la gloria . 

9 Vedi il trionfator Duce Regnante, 

E al fuo cofpctto c ’l Re degl’ Indi avvinto . 
Ve’lnollro Eroe, che in membra appar Gigante 
Come di proprio , e d’ altrui fangue c tinto . 
De l’ uno , e l’ altro Re vedi il fembiante : 
Sembra del Vincitor più altero il Vinto, 

E come que’ 1’ ammira o lauda , e rende 
A lui fuoi Regni , e più gli accrcfce , e flendc . 

Ma 
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10 Ma tre fuoi Germi il conceduto- Trono 

Di calcar gencrofi ebbero a fdegno: 

Onta , e Servaggio , fe fu grazia c dono 
Di man nemica , ftimar 1 ’ ampio Regno. 
Penfan concordi al gran compenfo, c fono 
Pronte feguaci fchierc al lor difegno, 

Squadra naval da i tre Prenzi fi guida . 

Di mar fi folca incerta ftrada infida . 

11 Lungi da Patrj Regni ecco per l’onde 

Animofe volar l’armi fraterne. 

Ve’ com’ empion le vele aure feconde, 

Ve’ come Cielo, e Mar folo fi fccrne. 

Ve’ come cercan non pria note fponde , 

Stati , e glorie a mercar polfenti eterne. 
Quindi -il Settentrional rigido clima 
Degno de’ forti Abitator li Rima. 

12 Con menti più magnanime, che accorte, 

Pria d’acquiftar la difegnata terr.a. 

Si dividono i Regni , e a quel , che in forte 
Lido ottenne ciafeun , porta la guerra . 

Lungo fora il moftrar , come ogni forte 
Duce al regnar le chiufe vie dilferra , 

E come da Frifon la Frifia, e come 
Da Brunon Brunfuico ebbe fuo nome. 

13 Ma vedi il primo Autor di noRre genti 

SalTon preclaro, onde SalToniìi è detta. 

Come fra fchiere, e balze, e Ragni algenti 
Regno coll’ armi a Rabilir s’ affretta ; 

E gli alfaliti Popoli, frementi 
Or difefa tentare, ed- or vendetta. 

Ma a gran palli ci s’ avanza , e rompe , e prende 
Schiere, e Cittadi , c’I gran dominio Rende. 

C 2 Ve’ 
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14 Ve’ come piega a più cortefe invito, 

E come tratta ancor 1 ’ arti di pace , 

E come a fuoi vicin popoli unito 
Arder fa fpclTo d’ Imeneo la face. 

. 11 regai fangue da fue vene ufeito 
Fu di Pranzi guerrier femprc ferace, 

E quanti fur gli alti Nipoti fuoi, 

Noverar tanti ancor fi ponno Eroi. 

15 E* fra qucfti Artarico il Re del Regno, 

Di cui tu porti la corona in fronte ; 

Fr^nfe a’ Goti in Saflbnia il fier difegno, 

E lor genti troncò di monte in monte. 

Di maggior fama Anfonarico è degno , 

Che con voglie , e con armi accefe e pronte 
Corfc' pugnando al Belgico paefe , 

Del P adre cftinto a vendicar P offefe . . 

E’Llor Duca Leon trafiflc, e ancife . j 

Il vincitor fuo braccio, e Godifrido 
'.Di .lui German, cui pari forte arrife , 

Morder tra ’l fangue uncor fo^«Lp«trio nido. 
Sicché fra genti trepide conquife, 

Coriendo empieo di ftragi, e fiamme il lido, 
Cui bagna il Reno, e in fuoi fati coftretto 
Dicffi il vinto Paefe a lui fuggetto. . : i 

17 Tal fangue in me fervea, quando fur dette ; 
Da me notti’ armi incontro a le Latine, 
i Che irate penetrar monti , e foretto , 

Altre ttragi portando, altre ruine. 

Arder già vedi in quelle parti, e in quettc 
D’ incendio marzial nottro confine, 

Vedi in me il Duce ancor, che corre armato 
In ardua guerra a contrattar col Fato . _ 
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8 Io fui , che la Germania a libcrtate 

Chiamai: per me la guerra afpra s’accefe. 

Per la Patria , e per me le mogli amate 
Lafciar le genti a nobil gloria intcfe. 

Sotto le ’nfegne mie vedi le armate 
Schiere , eh’ io muovo a le guerrere ofTcfe . 
Vedi il principio a 1 ’ opre , onde al Romano 
Augudo io tremar fei lo feettro in mano. 

19 Di fue tre Legion vedi faftofo 

Girne il Romano Duce; e quegli è Varo. 

Più che del fuo valor, del poderofo 
Campo è fupetbo l’uom crudele avaro. 

Ve r efcrcito mio come animofo 
Del Latin Campo affai l’ampio riparo. 

Ve’ in quanti lati or già l’urta e circonda, 

E rompe , e atterra , ed apre , e paffa , e inonda. 

20 Vedi qual afpra or fa difefa il forte 

Po poi , che fi credea figlio di Marte . 

E qual fuoi Duci in lor contraria forte 
Oprai! valore, or che non vai più l’arte: 
Rotar vedi in mia man falce di Morte, 

E qual fublime ne la pugna ho parte: 
Principio da mia fpada ebbe lo feempio; 

Dal mio braccio , chi or vince , ebbe l’ efempio. 

21 A quanti, che nel lor grave Senato 

Sedendo , fi dicean de’ Re maggiori , 

Mandò al fuol tronco in un coll’ elmo aurato 
Quel capo, che fregiar credean d’allori. 

E già del campo ofiil per ogni lato 
Spande la morte i fuoi funcfti orrori . 

.'Per noftro accorgimento a la confufa 
Gente ogni ftrada a la làlute è chiufa . 
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2 2 Reftano ancifi , c non fugati i vinti, 

Che ogni fpeme , ogni via cade , c vien meno : 
D’ armi , e cavalli , e di guerrcri eftinti 
Già il chiufo vallo feramente è pieno : 

Di polve , c fangue i gran veflilli or tinti 
Van pelli , e rotti al fordido terreno : 

£ r Aquile a i più feri anco tremende, 

Calca vi] piede, o ignobil foco incende. 

25 Ve’ com’io Varo alTalgo, e palTo il petto 
A lui coir anni d’ altrui fangue lorde , 

Ve’ come cade, e in qual duolo, e difpetto 
Ingombra il fuol nemico , e ’l preme , c morde . 
Ve’ come il popol lieto a me diletto 
* Prende le ricche fpoglie, e in un concorde 
A me, ed a’ Numi or laudi, or grazie ha refe, 
E al Tempio ha l’armi trionfate appefe. 

24 Ma non femprc Fortuna arrife in quelle 

Forme a Lamagna . A vendicar fuo feorno 
Nuove riporta a noi Roma tempelle, 

Che a nollrr campi ofgfò' "fir^ mow o' intorno : 

Ve’ de la Patria il traditor Segclle , 

D’ olivo infame indegnamente adorno. 

Va a Germanico incontro , c fido ajuto 
Appella il tradimento, e’I rio tributo. 

25 Muove addoppiata marzia! polTanza, 

Qje’ , che d’ Augnilo fuccelTor fi fpera , 

E feco a vendicar l’ onte s’ avanza 
Ogni fuggetra , ogni Romulea fchiera . 

Benché di Prenzf rei per incollanza 
Scema io ravvili or mia gente guerrera , 

Pugno , fi perde , e dal mio vinto Campo 
Schiere abbattendo mi fo llrada a fcampo. 

Io 
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26 Io così percliror, ma non già vinto, 

Mie fparfc fchiere ho con recenti accolte, 

E a nuove ftragi, cd a vendetta accinto 
Contra il fuperbo Vincitor le ho volte. 

E ben quel fallo avrei veduto eftinto, 

E noftre infegne trionfar difciolte 
Sul Campidoglio un dì ; ma traditori 
Duci di fronte mi ftrappar gli allori. 

27 Io con tal arte militar difpofti 

A la battaglia avea fanti e cavalli. 

Che in ferver Marte ad afliilir gli oppofti 
Lati nemici ufeir dovean da* valli . 

Ma fer palelt i voti mici nafcolli 
Que’, che di Roma efler volean valTallij 
Al Duce avvérfo aprir l’ alto configlio . 

Ei penfa , e accorto in noi torce il periglio . 

Ecco nuove ruine, ceco difpcrfo 

Nuovamente il mio campo, c nuovamente 
Io fermo incontro al crudo fato avverfo. 
Chiamo a difefa la Tcdcfca Gente. 

Del Gcrman fanguc , c del Latino è afpcrfo 
In varia forte il noftro fuolo algente. 

E in liete , o ree vicende ognor la fama 
Del popol mio libcrator mi chiama , ^ 

29 A trionfar de la non vinta guerra 

Ver Roma il Duce, c *1 campo il pie ritira . 
Sotto lo ’mpcrio mio la patria terra 
Certa di libertadc aria già fpira. 

Ma un Re fervo di Roma afeonde c ferra 
Contro la gloria nofira invidia, ed ira. 

E la Germana libcrtatc opprelTa 
Vuol che rimanga da Germania iflciTa. 

E de 
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50 E’ de’ Suevi il Re quegli, che muove 
Al comun danno efercito feroce. 

Ve’ come ufato a le guerrere prove 
S’ appretta immenfo a l’infid’opra atroce . 

Vedi me ancor, che le mie prifchc , e nuove 
Schiere trafeorro fui dellrier veloce , 

Virtù lor detto. La battaglia ferve 
Fra le libere genti , e fra le ferve . 

31 Vedi il tremendo, ed orrido contratto 

Ne la battaglia lungamente uguale . 

Vedi quant’alme ognor piomban nel vafto 
Baratro punitor d’ ogni Mortale . 

Ve’ come io fpelTo a fottcner fol batto 
Dove avverfo valor preme, e prevale, ' 
Schiera che pieghi, e la ripongo, e al fuolo 
Mando recifo chi fugò mio ttuolo. 

32 Ma al fin da la Germana libertade 

Vinta riman la fervitù Latina. 

Già le nemiche terga han noftre fpadc ; 

Già la fpeme del Ke mancn , e mina . 

Ei fugge , io fieguo , in fin che in fue contrade 
Gli avanzi il Perditor porta , e confina . 

Di me il Lazio paventa , e ’l German Fato 
Par che dipenda dal mio braccio armato. 

33 Va da novelli Traditor Meflaggio, 

Che offre , e configlia a feempio mio veneno. 
Per cui contra i Latin fora ogni oltraggio 
Tolto, e punito a la Germania in feno. 

Ma di se degno, e del Roman coraggio 
De’ Senator fu il gran rifiuto appieno. 

Dicon, che fol virtù, non empia frode 
A Roma accrcfccr fuol dominio , c lode . 

Ma 




Digitized by Google 


* rn 


S E C O, N D O. 25 

34 Ma da’ rei Numi, che di quella han cura, 

E pcrigliofa a lei credean mia vita, 

Reftò l’ingiufta mia morte immatura 
Da ingrata man di chi difcfi ordita. 

Quindi avverfa provò Tempre ventura 
La Patria noftra ; c invan feroce e ardita , 

■ Vinta foggiacque , fin che altro difpofe 
Chi volve e cangia le terrene cofe . 

5 Da i gran Saflbni Re natali in forte , ’ 

E per virtù Covra i Cherufei impero 
Ebbe il mio Genitor , che giufto , e forte 
Tenne feettro ognor Prenze , c Guerrero . 
Sue norme io fieguo : ma atterrar ria forre 
Del tuo tronco in me tenta il ramo altero. 
Germi io perdo, c Conforte. E in sì funefta 
Ventura, Infanta, e fpeme una mi refta. 

6 Spofa P accoppio al Regai Germe crede 
Del Saflbn chiaro mio Cugin Vilico: 

E per gli alti Imenei, mio fangue uom. vede 
Tornare al fonte fuo per fato amico . 

Rivo così da gran fium’efce, e riede 
Con maggior’ onda al caro feno antico. 
Nipote, e fucceflbr, tu il genio, c l’ire 
Serbi d’Arminio, e la virtù, l’ardire. 

37 Pur gl’illufiri Avi tuoi miei gran Nipoti 
Angria reffero ognor, dove tu regni ; 

Duchi in Saflbnia in varie forti noti ; 

Ma Tempre di Regai Scettro fur degni. 

De’ Popoli , e de’ Prenzi anco da’ voti , 
Perchè s’ empian di guerra alti difegni 
Del Regio ammanto adorni efiì foventCv 
Accrebber glorie a la fuggetta Gente . i 

D Al- 
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58 Altro ancor Viticondo alto Regnante 
I feri Goti da Safibnìa fcaccia. 

Evvi Rodon, dal cui tronco preftante 
D’ alte ftirpi di Re ftendonfi braccia . 

Vetta, del Sacro, e del gran dritto amante. 
Quanto di Regno fua poflanza abbraccia , 

Di leggi, t Templi adorna, c fa ficura 
La fua Saflbnia per gran Rocche, c mura. 

39 V’ha ancor Vitichio bellicofo, e faggio. 

Cui dicr molte Provincie ampio tributo ; 

E per fida amifta , non per omaggio , 

Porfe ne Tarmi al gran TeodfMo ajuto. 
Dopo altri Duchi , c Re di più bel raggio 
Fulfe Sivardo, dal cui brando acuto 
Fur fiotto il forte lor Re Dagoberto 
SpefiTo i Franchi trafitti in capipo aperto. 

40 Vedi i Nipoti aitici* de’ miei feguaci , 

Le vendette a portar de gli Avi antichi, 
Scender con altri ancor Popoli audaci, 

E d’Italia inondare i lidi aprichi; 

Con ferro ardente , c con fanguigne faci 
Le rocche, i templi, i talami pudichi 
Vcrfarc, arder, macchiar; gemere al pondo 
Del Gcrman piè chi gemer fece il Mondo. 

41 Fra i Popol molti ognor famofi e conti. 

Che da lor libertà Franchi fur detti , 

Quelli , che in armi fur più deliri e pronti , 
Germi feroci fur de’ mici fuggetti. 

Ecco ingombrati nuovi piani, e monti. 

Ecco gli antichi Abitator coftretti 
A fuggire, o a fervir: ecco fi llcndc 
Nuovo amplilTimo Regno , c fi difende . 

Per- 
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42 Perde di Gallia il gran nome vetufto , 

E da i conquiftatof Francia s’ appella . 

Per cui cangia di tempo in giro angufto 
Sorte, affetti, governo, armi, favella. 

Or que’, che altero fa chiaraarfi Augufto, 

Ed or guerra crudel ti rinnovclla, 

A 1’ alta origin Tua fe vuol più alteri 
Prifehi vanti trovar, da noi gli fperi. 

43 D’ età in etade per Provincie dome , ^ . 

Di SafTonia'T onor fempre più crefee ; 

E in nuovi acquifti il gran dominio , e ’l nome 
Col vinto il vincitor confonde c mefee. 

Or r ampia terra in mar là vedi , e come 
In fette regni fi dilata , e crefee . 

Miei gran Nipoti , e in un Maggiori tuoi 
Ne furo i gran Conquiftatori Eroi. 

44 Son d’ Anglia i Regni , che de’ ficr Brettoni ^ - 

Soffrir di fcrvitù foma pelante, 

D’ Angria Egifto il gran Prenze, e i fuoi Campioni 
Han lor catene mal fofferte infrante. 

Forza è, che feettro, ed Ifola abbandoni, 

E fua vita confidi al mar fonante ' 

Il Popol perditor. Vedi che parte, 

E più cor.tcfc è a lui Nettun , che Marte . 

45 Co i carchi legni non guardati lidi .. • 

Prcndon di Gallia , ov’ ancor’ oggi ha fede j 
Altri , che retta fra perigli infidi , 

Chiufo tremar fra monti afpri fi vede. 

Ma de’ noftri gran fati or’ empj , or fidi 
Spazio maggior la chiara ittoria chiede . 

Tanto degli Avi tuoi veder ti è dato: 

Siegua l’ efemplo altier tuo braccio armato . 

.• Da Op- 
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46 Opporrun tempo a i’alte opre chiedeHi ; 

ficco il tempo opportuno: opra qual Aioli. 
Per tuo fenno, e valor da gli empj infefti 
Nemici al fin Safibnia tua s’ involi . 

Vedi qua’ Prenzi al tuo foccorfo hai defti ; 
Vedi già preflb i niimerofi ftuoli . 

Con nuove fquadre Sindacclia giunge , 

Con altre è il tuo Viberto anco non lungo. 

47 Al Re le antiche memorande cofe, 

Che ora in più trillo, ora in 'più amico afpetto 
Infernal’ arte variamente efpofe , 

Più magnanimo ardir deftan nel petto. 

Or da liete avventure , or da dogliofe 
Prende o di gloria amore , o d’ ira affetto . 

Or va, ripiglia al fin l’Anima fera, 

Va, e pugna, e vinci, e doma, e acquifta, e impera. 

48 Al fin de Popre, e de le gravi note 

Il Ciel , la Terra al primo afpetto riede : 

L’ Ombra fuperba i draghi fuoi percuote , 

Ed in goife ammirande al faol;già riede. 

Per l’ aere intatto il carro ampie fa ruote , 
Come rapace augcl , che feende a prede : 
Tocca il terren la nube, e più che lampo 
Ratto fi perde per l’aereo campo. 

49 L’ Ammirator de P Infernal portento, 

Riman di dubbj , e di flupor ripieno. 

Molto dir vuol ; ma dileguato e fpcnto 
E’ il Carro , e 1 ’ aer tutto appar fcreno . 

Di magnanimo arder colmo, c di cento 
' Novelli affetti generofi il feno, 

Ricalca il Aiolo, il fuo dcAricr riprende. 

Salta su P aureo arcion , riede a le tende . 

Quan- 
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50 Quando in mezzo al cammin non lungi ammira 

Guerrier drappello, che da ferro, cd oro, 

Rai manda incontro al Sol, che d’alto gira; 

E vedi, ed armi ha di fovran lavoro. 

Qucfto , che or piìi da predo il Re già mira 
A i fofchi volti, e a gli Afri arnefi, è Moro, 
E’I Duce, che va pimo, e par gigante 
Del Re de’ Saraceni è il Germe Idrante. 

51 Ei de l’Africa tutta era il terrore. 

Crebbe fra ftragi ognor fua gloria, e fama, 
Quella parte di mondo af fuo gran core. 

Al fin fu angufta, ed altra Terra il chiama. 
Spagna , che campo al Saracen valore 
Tremendo aperfe , or fra fuoi Duci il brama: 
Ond’ei con brieve ftuol fovra gran Nave 
Solca r onde , cui ’ncrefpa aura foavc . 

52 Ma i neri Abitator del baffo Regno, v 

Cui fu Saffonia da Pluton commeffi , 

Di quel Barbaro han noto il fero ingegno, 

E la poffanza in mille efempli efprcffa ; 

Noti i compagni, e noto il fier difegno, 

Per cui lafcia 1 ’ adulta Africa opprclìa . 

E come ufeio ciafeun di ftragi vago 
Dal lido , ov’ ampia un dì furfe Cartago . 

53 Veggon là , dov'c c polla in fuolo Ifpano 

Cartagin nova, gir la prora onufta. 

Quindi braman le furie al Re Germano 
Tale in foccorfo trar gente robuda. 

Ecco già in opra il lor furore infano , 

Ecco l’ effetto de la poffi ingiuda . 

Ne qui fa d’ uopo a fecondar lor voto 
Scior da l’ Eolie grotti Africo, o Noto. 
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54 L’ Inferni fchicra il mar turba c confonde, 

E ’l perigliofo fen gli apre e fconvolge , 

Or l’egra nave innalza in cima a Tonde, 

Ed or T abbalTa a T arenofe bolge . 

Con terror pari il fofco Ciel rifponde, 

Che onufte nubi in se contrarie volge : 

Empion de l’acre il combattuto campo, 

Voci d’ orrido tuon , lumi di lampo . 

55 Qu^l vento regni, o qual ceda, o combatta. 

Non difcerne il Nocchier, che opra è d’inferno. 
Stringe le vele , e la più bricve adatta 
All’ uopo, e manca al fin T arte al governo. 
Or gran trave, or’ antenna al mare è tratta. 
Nè pofla vai contro chi fvolgc A verno. 

Suoi pianti, e prieghi a’ Numi il Navigante 
Alto erge ; c ’l fuo Macon beflemmia Idrante . 

56 Vinta così da la Tartarea pofla , • 

Dove quel rio furor la fpinge c mena. 

Corre la nave combattuta c feofla, 

E lungi lafcia or quefla , or quella arena. 
L’aere sì intorno al vicin Cielo ingrofla, 

Che la gente fra se fi feorge appena. 

E fra le Terre è già dove fi vide 
Porre al mondo i confini il Greco Alcide . 

57 A l’aperto Oceano efee, e già’l corfo 

Prende, lafciato il fofco Mauro a manco. 

Pel dritto lato, c gl’ Ifpan lidi ha feorfo, 

E que’ da lungi , ov’ ha fuoi Regni il Franco . 
Già rade a la felvofa Irlanda il dorfo, 

Già 1 ’ erta Scozia fi rimira a fianco 
Piegando a delira , e lungi ha il mar Dancfc 
Nè vicin d’ altro lato ha il E.egno Inglcfe . 

Pref- 
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58 Preflb , e ’ncontro al fin vede il Frifio fuolo , 

E invan fi tenta di Nemin pel Regno 
Torcer 1 ’ infaufto ruinofo volo: 

Giugno , urta , e refia , e fi dilTolve il legno . 
Qui de’ Nocchieri , e de’ Guerrier lo duolo 
Opra a faluce fua pofianza , e ’ngegno : 
Veggonfi al lido al fin co i Cavalieri 
Gli aurei fuperbi arnefi , armi > defteieri. 

59 Amico albergo ha pur la Maura Gente , 

Nel Frifio fuol, che naufragante afferra. 

Ma il Prenze di ripofo impaziente 
Chiede , fc v’ ha' qualche vicina guerra . 
Narrali a lui qual frema, e come ardente 
Marte s’ avvolga in la Germana Terra, 

Quai le cagion, quaì fien le poffe, c quali 
Sian de’ gran campi i duo Duci Regali. 

60 Noto è di Carlo il gran temuto nome 

Al Saraceno , e le fue chiare imprefe, 

L* alte vittorie , le Provincie dome , 

Onde ancor trema il Mauro Ifpan Paefe . 
Talché bramando a lui tor da le chiome 
Quel fero i lauri il fermon Franco apprefci 
Ed or di Viticondo il fero ardire , 

E le forze, e virtù gli piace udire. 

61 Chi a parlar di lui prende or fua Regale 

Stirpe dir vuol , ma tronca i detti il fero , 

E dice, a me non cal di fuo natale. 

Ma qual in armi fia Duce, c Gucrrero; 

Qua’ fur fuoi fatti memorandi, e quale 
Ei ferbò in ambo i fati animo altero. 

> ■ Qual’ armi , e con qual forre accolfc , c mofic 

£ or muove incontro a sì tremende pofTc . 

L’ al- 
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6 i L’ alno rifpondc . I fuoi primi fudori 
Taccio di Palla a i faticofi ftudi, 

Or che imponi cosi : taccio gli amori , 

Benché non vadan d’ alta gloria ignudi . 

Ma dirò fol tra i bellici furori , 

Dal dì , che forman le Tedefche incudi 
Armi per sì gran Re, i’opre quai fono, 

E quai far dacché ottenne il Ducal Trono. 

63 Poi che fu al patrio altero Solio afccfo, 

E fra i dodici Duchi il più poflentc. 

Tutto de r armi ebbe a la gloria intefo 
Suo bel difio la giovanetta niente . 

Corre il German dal braccio fuo difefo 
A P afpre guerre ; e fe riman perdente , 

Egli é la fpeme fua, lo feudo, e fcampo, 

E al ferro , c al corfo vincitor 1 * inciampo . 

64 Ne la prima battaglia, in cui prevale 

Sovra il Safibne ardire il poter Franco , 

E audace or 1’ uno , or 1 ’ altro campo affale , 
Ed or fi preme , or cede a fronte , e a fianco, 
Ei fa quanto più vai poffa mortale 
Non di ferir, non d’imperar mai fianco, 

Ma lancia il lato, e ria faerta il braccio 
Gli paffa,e al cor de’ fuoi feende rio ghiaccio. 

65 Ei ripugnando va condotto al vallo 

Per alto impero, e gcnerofo freme, 

Ogni compagna fchiera , ogni vaffallo 
Avvifi in tal partir fue forti eftreme . 

Nel gran fucceffo ardir più franco al Gallo 
Suo Duce infonde , e 1 ’ avvalora , c preme : 
Moflra , che a quel cader langue,e s’imbruna 
La Germana poffanza, e la fortuna. 

'Sic- 
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66 Sicguc la fuga al fin, fiegue lo fccmpio, 

Che de 1’ egra Lamagna orrido falli , 

Larghi in quel fero miferando efempio 
S’ apre a rei danni il Vincitore i palli . 
D’ampio d’antico venerato Tempio 
Arde gli arredi, i bei metalli, i falTi, 

Ove fuperbo il Criftian feroce 
' Alzò in trionfo l’ odiata Croce . , 

(Sy L’Eroe vigor racquifta , e ’I fuo riftora 

Lieta Lamagna ancor, che avvampa ed arde 
D’ ira , e di feorno , ond’ a vendetta ancora 
Mille s’unifcon già fchicre gagliarde. 

L’ uom , cui tenero pelo il mento infiora , 

Lor fovran Rege a coronar non tarde 
Son le Saflbne genti , c non contefe 
Altri a lui la corona , c l’ ardue imprefe . 

68 Già gli circonda il crin ferrea Corona : - ' ! 

Fida Saflbnia già l’ afcolta , e ferve ; 

Già per Aie leggi marzial rifuona 
Tromba, e chiama, ed addeftra ampie caterve. 
Speme , e coraggio a vendicar le fprona 
L’ofFcfo Nume da le man proterve. 

Le prefe Terre da’ Nemici toglie, 

E nuove palme ognor pugnando accoglie . 

69 Non così Lion , Tigri , e Pardi , ed Orli 

Per innato defio di fanguc , e prede 
S’ avventar mai fovra lanuti dorfi , 

Come urtar nel German tre Duci uom vede. 
D’ ogni parte raccolti i gran foccorfi , 

L’ Olle nemica al comun danno riede . 

Primo in battaglia Viticondo oppone 
Suo brando, e ancide il Duce, altier Gelone. 

• . E Paf- 
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70 PafTa feroce, e ognor trafigge, e taglia 

Or petto , or capo fua tremenda fpada , 

I più forti guerrieri apre , e sbaraglia , 

E fa che lluolo avver(b , o fugga , o cada . 
Fan d’ altro lato ancor ne la battaglia 
Sindacelia , e Viberto orrida ftrada 
Su i recifi nemici, e brando, ed alla 
Ergon fanguigni , e ’I Franco invan contrafta . 

71 Sieguon le fchiere de P Amazon grande 

De la vittoria il gloriofo corfo , 

Largo il fangue da lor fi verfa, e fpande: 
Dal piè fugace il Franco ottien foccorfo. 
Mentre del Campo oftil con memorande 
Opre nel centro Viticondo è feorfo , 

E al chiaro efempio il German forte accefo 
Già d’ogni lato fua vittoria ha ftefo. 

72 Fugge il Duce Volrado . Abborre, e fprezza 

A sì vii patto r ottener falutc 

II compagno Adalgifo: et taglia, e fpezza 
Quanto opponfi al vigor di fua virrute. 
Mentre P onor più che la vita apprezza , 

Da gloriofa man cerca ferute. 

E in sì rio Fato a lui pur forte arride: 

£i Sindacelia affai : Coftei F uccide . 

75 Spenti, o fugati i Duci, ecco difperfe 
Interamente le Francefì fchiere. 

Lontane piagge , e chiufe valli afperfe 
Del fangue or fon di chi fuggendo pere . 
Trafitti i Duci al fuol vanno, c le perfe, 
Che d’ aurei gigli folgorar bandiere , 

L’ armi , i cavalli , i cavalier fovrani , 

Son preda, e gioco a i vincitor Germani. 

De 


Digitized by Google 



35 


SECONDO. 

74 De la vittoria fua sa ne la valla 

Terra nemica il gran Duce far’ ufo . 

Pafla , atterra , depreda , arde , devalla , 

Va il Popol perditor da fcampo efclufo. 
Dacché in vano il Guerrier fugge , o contraila 
Da forti Rocche , o armato loco , è chiufo . 

In un fol corfo mille palme aduna 
11 campo fuo: ma al hn cangia fortuna. 

75 Empier de’ Franchi il Re brama il fuo fdegno, 

£ Icior la tema, ond’è fuo llato involto j 
Quindi d’ armati a difpogliar fuo Regno 
Tutto coll’opra, e col configlio è volto. 

E già pronto lì feorge al gran difegno 
Il poter Franco in un fol campo accolto , 

Che già feioglie l’ infegne , ed a le nuove 
• Di vendetta, e difefa opre le muove. 

76 Ma il German Rege fa, che fi richiame 

Ogni difperfa fchicra , e fi riporti 
Ne’ fuoi chiuli confini, e vuol che brame 
Sol difender fuoi Germi , e fue Conforti . 

Pur in duo campi uop’è che fi dirame 
Sua gente, e van divife ampie Coorti, 

Duo men chiufi a covrir lochi , e men’ alti 
Contro al furor degli afpettati aflàlti . 

77 Vani gl’imperi fuoi fono, e i configli, 

Ch’ il Nemico afpettar volean da l’erto, 
Poiché , lungi dal Re certi perigli 
Stolto Duce a provar va in campo aperto . 

E com’ apre fparvier rapaci artigli , 

Sovra r acquifto difiato , e certo 
D’ augel men forte, di Safibnia a danno 
Si prefte e balde Tarmi Franche or vanno. 

E 2 Fe- 
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78 Fera fi mefce l’una, e l’altra gente: 

Ma al gran numero infin cede il valore. 

Il temerario Duce ecco fi pente 
Del van defio di non dovuto onore . 

Rcftan le fchiere fue fugate , o fpente : 

S’aprc il contefo varco il Vincitore: 

Entra al nemico Regno, e al paragone 
Tròppo dcbil difel'a invan s’oppone. 

79 Cade il Campo maggior: non fi confonde 

Il Regai Duce incontro a forte infida , 

Che fra le avverfe cofe, c le feconde 
Egual mai fempre fi configlia, e guida. 

E mentre il Vincitor fra vinte fponde 
Ruota in ficura man ferro omicida, 

Guerrier difperfi in "più guardata terra 
Richiama , e nuovi accoglie , e avvezza a guerra. 

^0 Quindi in tempo miglior fi feende , e copre 
Dal Re gran parte de’ perduti campi , 

Onde per Lui Saflbnia tutta a l’opre 
Gcnerofe di Marte avvicn che avvampi ; 

E che ’l nemico Rege anco s’ adopre 
A far de Tarmi folgorare i lampi, 

Onde già Carlo il Germe fuo diletto. 

Di fchire iramenfe ha fovran.Duce eletto. 

81 Contra il gran vallo fuo cinto, e munito 
Di Guerrier, di Badie vienfi alTalTalto. 

Di Viticondo al generofo invito 
Saltano i Guerrier fuoi dal folTo a l’alto. 
Siegue ciafeun ferocemente ardito 
L’ armi, e i palli del Re di falto in falto. 

E il Duce avverfo, eh’ è del Rcgc il figlio 
Pur corre, c pugna ov’è maggior periglio. 

Mcn- 


Digltized by Google 




S E C O N. D O. 37 

8i Mentre in gran parte il Campo a Lui nemico 
Porto nel Franco Vallo urta, e prevale, 

Ecco che tronca il Fato a’ Franchi amico 
De’German forti a la vittoria l’ale. 

Repente ecco l’ accorto , e fier Tirico 
Gli Aflalitori innafpettato affale. 

Cinge lor fianchi , e terga , e a lor difefa 
Uopo è al Rcge lafciar la prima imprefa. 

83 E torto al fuo partir s’ avvanza, e crefee 

In que* del Vallo il pria feemato ardire. 

E già refpinto il Vincitor fuor efee , 

Già chi prima cede, 1 ’ ofa feguire. ' 

Ria guerra in ogni lato ecco fi mefee: 
Spendonfi tutte in ogni lato or l’ ire , 

E il valor di Lamagna oppreffo , c ftanco 
Dal Nemico, che inonda, ecco vien nunco. 

84 II Re gli avanzi aduna, e pugna, e parte, 

Ognor pugnando , e pien d’ afprc ferute , 
Sicché in tal fuga ancora apprender l’ arte 
Uom può di Duce Eroe da fua virtute. 

Da Lui vien prefa ogni più alpertra parte, 
La chiude , c penfa a la comun falute : 
Chiama più ertranei ajuti, c i fuoi procura 
Render più deliri , e a le fatiche indura . 

85 Al nortro Regno Sindacelia venne, 

E dal Re Genitore alto foccorfo 
A prò del chiaro fuo Suocero ottenne, 

E a Lui con folte fchiere ha volto il corfo. 
Dal dì, che 1 ’ Eroina il cammin tenne 
Ver la Saffonia il terzo giorno' è feorfo. 

Più dir quelli vorria; ma al Saraceno 
Già il fero cor defio di guerra ha pieno. 

Ccr- 
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86 Cerca la via, che Vet SalTonia guida, 

Nè ad altro intendevi deftrier prende , e parte. 
Pronta lui fìegue or Tua barbara, e fida 
Gente, eh’ è ognor-dc le venture a parte. 

Ma al fin giik della via , dice Aia Guida , 
Ecco Signor .de la SalTonia il Marte, 

£ Viticondo addita . Il guarda gira 
. Al gran Re il Mauro , e già l’ un 1 ’ altro ammira. 

87 S’ avanza il Guerrier fofeo al Re dinante. 

Fa corro inchino, e dice in vifo altero: 

Re di SalTonia , han qui condotto Idrante 
Que’ Dei , che vegghian fui tuo dubbio Impero. 
Non c lieve il foccorfo. In Tuo fembiante 
Grave , c cortefe accoglie il Re T uom fero , 
r -Grazie gli rende : e col fuperbo Duce 
11 bruno Ruolo al vallo Tuo conduce . 


CAN- 


Digitized by Google 




CANTO III. 


ER via va il Re co i Cavalier 
feroci 

Spargendo in fuo fermoo-» 
fcnfi d’ onore ; 

Quando da lungi d* indilUnte 
voci , 

Che fembran lieti applaufì, 
odon fragore. 

Quindi i paift a i deftrier fan 
più veloci, 

Collo fprone accrefcendo al corfo ardore. 

Ma più vicino al Vallo odon poi , come 
L’aer tutto ha picn di Sindacelia il nome. 

Fra 
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2 Fra tante gioje c onor di perigliofa 

Guerra non trionfò Duce fovrano, 

Fra quanti oggi 1 ’ eccelfa e valorofa 
Gran Donna accoglie il Popolo Germano . 
Erge ferena fronte , e maeftofa , 

E i Tuoi Guerrier faluta in atto umano. 

Ma di Lei dir m’è d’uopo; e ciò che tace 
Il Frifio al Mauro Idrante, aprir mi piace. 

3 Di Rabadono Re di Frifia Germe 

Nacque, c crebbe a virtù 1 ’ Amazon forte. 
Armò fanciulla ancor la delira inerme, 

E ne’ bofchi tentò fua prima forte . 

Fra monti, e felve rupinofe cd erme 
Mandò le fere più temute a morte . 

SpelTo raggiunfe, c atteirò in mezzo al corfo 
Cignal fetofo , orrido lupo, ed orfo. 

4 Degli Avi illuftri , e d’ altri Eroi le antiche 

Glorie nell’ armi udù: folo ha diletto . 

Gli aurei drappi non già ; fpade , e loriche 
• Fanno a’ begli occhi Tuoi gradito afpetto. 
Vede di ferro al fin le fue pudiche 
Membra , c ftringe or grand’afta, or brando eletto, 
E l’ affrenar gl’ indomiti deftrieri 
Fa il più ameno talor de’ fuoi penfieri. 

5 Ovunque il Re fuo Genitor conduce 

Gli armati a guerra. Ella v’appar primiera. 
Nè fol’ opra la mano ; Ella ancor Duce 
Col fenno, e col valor guida ampia fchiera . 
Ne i folgoranti fguardi ognor traluce. 

Qual’ c nel petto fuo 1 ’ anima altera . 

Ne alcun Prenze mirò fuo bel fembiante, 
Senza reftarne adoratore amante. 

Chi 
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6 Chi pon d’ogni altro fuo bel pregio in cima 

11 lampeggiar di quel leggiadro rifo, 

Chi ’l fereno fplendor degli occhi elUma , 
Altri i vivi color del nobil vifo: 

I Tuoi modi cortefì altri fublima: 

Altri è dal fenno, e dal parlar conquifo, 

Altri a le grazie , altri al valor da lode ; 

Ed in lodar vieppiù s’ accende , e gode . 

7 De’ Duci ammirator gli omaggi accoglie 

Ella in fembiante ognor lieto gentile,. 

Ma d* amor dubbj fenfi' alt-ri se fcioglie , 

Volge in ira il bel guardo, e’I prende a vile. 
Sdegna di Signor nuovo empier le voglie, 

O in guerra , o in pace con immoto ftile . 

Solo amor di virtù forma Aia brama, 

E bel deAo di non bugiarda fama. 

8 Ogni vicin Regnante , ogni lontano , 

D’ amore ardendo , a fue gran nozze afpira . 
Ma invan lei priega , e ’l Genitore invano , 
Che d’ ambo in altro il gran penfier s’ aggira . 
Scorgendo 1’ accortiilimo Sovrano , 

Chi per l’inclita Figlia arde, e fofpira. 

Vuol che brami, che chiegga,e fperi, efci^’^aj 
E intanto in guerra a lui $’ unifca , e ferva. 

9 L’ arte , che abborron generofi ingegni , 

Odia l’ Amazon bella : e i fuoi penlìeri , 

E in un di molle amor quanto A fdegni. 

Apre in detti magnanimi finceri. 

Surta era intanto ne’ Germani Regni 
D’ odj cagion fra Popoli guerrieri . 

II Re di Frifia appar capo da un lato : 

Da l’ altro è in campo il Aer SalTone armato . 

F Co- 
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10 Covrii non anco molle pelo il mento • , 

Del prò Viberto, allor che Tarmi ci prefe, 

E primo ©gnor fra cento rifchi, e cento 
Corfc del Patrio Regno a le difefe. 

L’ un Campo , e T altro a T opre d’ ira intento, 
Largo fra fcempj gemer fea paefe. 

Sicché nell’un, nell’ altro afpro nemico 
Odio novel s’ aggiunfe a T odio antico . 

11 Orrida ficguc al fin la fanguinofa 

Battaglia , in cui l’ un Duce , e T altro invia 
Squadra, che giri ofcura felva annofa, 

. Onde un fianco nemico urtar defia. 

Duce dell’ una appar la valorofa 
Amazon , che alti fenfi apre per via . 

Ed or della ne’ fuoi T ardor di Marte : 

De T imprefa vicina addita or T arte . 

12 Da l’altro lato ì Tuoi > guida, e conforta 

Fero in armi Viberto, c par che vada 
A certa palma. Ma già l’una accorta 
S’è de T altra , che viene, ampia- mafnada. 

Già il Duce a llragi i Cavalieri eforta , 

E primo vola a ’nfanguinar la fpada . 
Slndacelia V altera opra altrettanto. 

Che, ad altri di valor non cede in vanto. 

13 Per rio deflin di chi fen giacque eflinro. 

L’uno, c l’altra alTalì Iato diverfo. 

Da T un , da T altra in fera guifa è tinto 
Di fanguc il fuol , di tronchi bulli è afpcrfo. 
Ciafcun de’ Duci da fua parte ha vinto , 

E T inimico lluol rotto , o difpcrfo . 

Ma i duo fra loro al fin d’ alto valore 

Fan prova: ahi qual incontro! ahi qual fororc ! 

Poi- 
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14 Poiché . manca ciafcun vede fua gente ' 

. L* un contri l’ altro affretta il corfo , e ’l brando. 

S* accende in ambo ognor più l’ ira ardente , 
Quanto il contrailo più dura pugnando . 

Del nemico ha le brame al fangue intcìltc 
Ciafcun, ponendo fua difefa in bando. 

Ferro con ferro li percuotere mille • 

, Manda per lo fonante aere faville. - ^ ' 

15 Or di punta li fere, ed or li taglia 

O ferreo feudo , o fulgida lorica ; 

Si rompe , e al fuol fi manda or piaftra , or maglia, 
Nè giova or qui lìcura tempra antica. 

L’ irato Eroe, che crede aver battaglia 
Con nemico Guerrier , non con Nemica , 

Più freme irato, e i feri colpi addoppia: 

Valor l’altra, e furor pugnando accoppia ^ 

16 Fra mille colpi, a cui da cavi fafli' ~ 

( Rifpofe in fero fuono Eco fovente , 

Tal da i due brandi in un fol punto dadi , 
Che colto ad ambo vien 1 ’ elmo fulgente ; 

Sì che in un tempo fi difehiuda , e quaffi , 

. E d’ambo feopra il volto, e ’l guardo ardente. 
L’un l’altro ammira, ed egualmente arrefta 
L’ire, c de’ colpi la crudel tempefta'.- ‘ 

17 Se incontro al tefehio viperin Fineo ' < - 

Saffo mirar l’ Etiopi contrade; - - 

. 'Quel, che l’orrido afpetto al mifèr feo, 

. Ne’ due Nemici or qui fa la bcltade . 

Da lor braccia U vigor primo cadco, 
t : E da r altero cor la feritade . - ^ 

L’uno a l’altro col guardo immoto intende, 

E ardor diverfo dal primiero apprende’. - 

F 2 L’Ama- 
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18 L’ Amazon bella folgorar rimira 

Non pria vifta in Eroe viril bellezza . ’ 

Nel volto fignoril tinto ancor d’ ira 
Scorge , e negli occhi amabile fìerezza . 

• E in quel fembiante , che alme grazie fpira , 
Vede quanto di bello il mondo apprezza. 
Stupida teda, e più non freme, o fìede, 

E un principio d’amor pietadc or crede. 

19 Ciò eh’ è impero d’ampr crede rifpetto 

Viberto ornai da fier fatto gentile. 

E ftima incontro a sì leggiadro obbietto 
Villana empia viltade ogni atto ollile. 

Scorge il femmineo crin biondo negletto, 

E ’l volto , a cui non v’ ha par , nè fimile . 

Ma il portamento altier, l’alto valore 
Han de l’ Eroe più penetrato il core . 

20 Udito avea de l’ inclita Donzella 

Le chiare in guerra, ed ammirande prove, 

£ 1* cccelfa beltà : ma 1’ clTer bella 

Del guerrier Prenze il cor non molTe altrove. 

Or non penfata paflìon novella 

I.a man gli arrefta , e a dolce ardor lo muove. 

Così a Lei parla al fin , che lieta 1 * ode , 

E a’ fenfi , e al fuon di que’ bei detti gode . 

21 Da i più verd’anni in pace, e in guerra apprefi 

Non a ferir , ma ad adorar le Dive . 

E fe te , immortai Donna , in arme offcfi , 

Al cimier, che ti chiufe il mal s’afcrive. 
Beltadc, ond’eflTer denno i Numi accefi, 

Cui par non furfe altra , che vilTe , o vive , 
Più che mafehio valor , diva virtute 
Da gli Eroi metta onori, c non ferute. 
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22 Sperar mi giova l’ire tue già fpcnte, 

Contro chi tuo nemico efler non brama, 

So , che dal tuo bel labbro alma innocente 
Di non voluto error rea non fi chiama ; 

E che perdoni ancor Reo, che fi pente, 

S’ è ver quanto di te porta la fama. 

Poiché m’accorgo a i noti pregi tuoi, 

Ch’ altra , che Sindacelia efier non puoi . 

23 Ma di me s’ altro fiimi , or di tua mano 

La pena io prendo, o dalla mia, sc’l chiedi, 
Pende da un cenno tuo fommo fovrano 
Quanto unqua udifti di Viberto, e vedi. 

No, non ragiona a quel bel core invano 
L’ Autor di mille gloriofi credi ; 

Dal cui dolce parlar l’efca in Lei fcende, 
Onde foco d’ amor ratto s’ accende . 

24 Dice a lui la Donzella: Io rozzo orgoglio 

Incontro ad opre, e a favellar cortefe, 

Per innato coftume ufar non foglio, 

Nè oltraggio io fiimo le guerrere offefe . 

Da l’ ire , e dal pugnar teco mi icioglio : 
Volganfi altrove or noftre altere imprefe. 

Dice , e parte la Bella , or non più audace , 
Da lui , che afialfc in guerra , e or teme in pace. 

25 E a chi parte, e a chi refia anco egualmente 

Spiace la dipartita, ed ufa a l’ire 
Di Marte fol la generofa mente 
Prova or novello incognito defire. 

Ma d’ ambi i lati lor commefla gente 
Spenta è in gran parte, o prcflb anco a perire, 
Che a Nemico non mai, ma fpeflb a morte 
Cede irato pugnando il Guerrier forte. 

Am- 
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2 6 Ambe le fchierc or fon quafi diftruttej 

Sì eh' e va«o feguir Topra commefu. 

L’ avanzo , che riraan con non afeiutte 
Armi altro feempio di bramar non ceflà. 

£ addurlo, ove le fchiere or pugnan tutte, 
Brama de’ Duci la gran Coppia anch’cfla. 
Legge di tromba la ria zuffa feioglie , 

Gli feemati Guerrier chiama , ed accoglie . 

27 Credon brieve far via fra pianta , e pianta , 

. . Penetrando il gran bofeo, e ufeir veloci, 
Dove fanno i duo Campi orrida , e tanta 
Strage, empiendo il voler de’ fati atroci. 
RciU gran parte di que’ bronchi infranta, 
Che fan dimoia a i Cavalier feroci , 

De la forte de 1 ’ armi ancora incerto 
. L’uno, e l’altro Nemico efee a l’aperto. 

28 Ma, perigliofo Sindacelia inciampo ! 

Incontra fuor de l’orrida forefla, 

Che tutto or già de la battaglia il campo 
Covron Nemici, c fan ftrage fbneffa. 

Fra quelli Ella s’ inveivo , e incerto fcampo 
Sol la fua fpada , c ’l valor fuo le appresa , 
£’l capo in parte di difefa ignudo 
, .1 Copre, c difende col pcfantc feudo. 

29 Al fulminar de la rotante fpada , 

E a la beltà , eh’ ogni uman vanto eccede, 
Schiera , in cui la gran Donna aprefi ftrada 
Di tronchi bulli, or trema, e Dea la crede. 
E mentre avvien, che sì pugnando vada, 

E palli , c giunga , Argilon fier U vede . 

, Vede,' che giunta a luoi covre le porte * 

Del vallo amico, c a’.vincitor da morte. 

Di 
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30 Di Saflbnia fra i Duchi il più temuto 

Per vaiTalli, e valor fembra Argilone. 

In ferocia non cede ad uom, nè a bruto, 

Ma è tal, che sfugge ognun fuo paragone. 

^ Sprezza i difagi , ed empiamente aihito 
Sol quanto giova, e piace, opra, ed impone. 
Non fe , non Dio , nè onor , nè giuramento 
Lui dal diverfo oprar fece mai lento . 

3 1 Or quelli ne l’ Amazone Regale ' . \ 

L’ opre ammirando , e ’l foprauman valore , 

E di rara beltà raggio immortale. 

Larga beve fatai fiamma d’amore. 

Sì l’ incognito affetto in lui prevale , 

E regna il prima vilipefo ardore. 

Che ognor l’ oggetto di fua face immenfa 
Gli empie la mente, e di Lei parla, o penfa. 

32 Volge arti mille in fuo fervido ingegno, 

E mille mezzi ad acquiUar la Bella ; . 

E perchè un’empio egli è, fccglie il più indegno: 
Di triegua or già co’ Duci fuoi favella . 

La brama il vinto Re del Frifio Regno, 

Che l’armi ollili ha in quella parte, e in quella, 
Sì QÙe del vallo ufeir non puote ; e fitti 
Di pace a fpeme fon di triegua i patti. 

33 Senza usbergo ciafeun I’ ampie ballie 

Lafcia, e talor va col Nemico unito. 

Quindi empia rete a far paghe le rie 
Sue brame ha il Duce traditore ordito. 

Sa che l’ Amazon per filvcflri vie 
Porta in traccia di belve il piè fpedito . 

Già i frequentati luoghi *a lui fon conti . 

Già gli empi a 1’ opra efccutori ha pronti . 

. ' Co- 
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34 Coverti i Guerrier fuoi van d’armi ignote, 

Celando i volti lor ferrea vifiera. 

Già per ogni fentier cingon le note 
Balze , ove giugne al fin la bella Arciera : 

Che mentre arriva, e fero orfo percuote, 
Parte l’ affai di quella infame fchiera . 

£d Ella il dardo Tuo volge al rio fluolo , 
Com’ altri a debiruomo inerme e folo. 

35 Ma ignuda il men feroce erge la mano, 

E dice : alta Donzella , il piede arreda . 

Umil rifpetto , e non atto villano , 

Ad ufar teco il mio drappel s’ appretta. 

Te chiama al Solio il nottro alto Sovrano, 

In cui per te d’amor fiamma s’è detta. 

Par che rifpotta T Eroina fdegni 
Render, e fol lor dice: Itene indegni. 

3 6 Poiché il rio ftuolo in van prega importuno , 

Già s’apparecchia ad efecrandi ecceifi, 

Mezzo 1’ alta Virago or ha fol’ uno , 

Onde fila vita , o fuo periglio ceffi . 

Piega sul dardo il petto , e dice : alcuno 
Con empia man fe fia che a me s’ appreffi , 

Or quefto ferro, onde minaccio il core, 
Difenderà mia libcrtate, e onore. 

37 Al grand’atto Io ttuol rio fi confonde; 

Ma la bella a rapir penfa nuov’ arte . 

Manda quattro de’ fuoi tra fronde , e fronde. 
Ad affalir da non guardata parte. 

Dcttro fucceifo al rio penfier rifponde, 

Mentre or’ onte , or minacce ella comparte ; 
Che forprefe, é tenute ambe ha le braccia 
Da gli empi, e invan fi fcuote , invan minaccia. 

Men- 
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38 Mentr’ Ella fpeiide or qui fue polTe eftrcme, 

E a compier V opra il rio dr.ippel s’ appretta , 
D’ umana aita a Lei chiufa ogni fpeme , 

Non previtto foccorfo il Ciel le pretta. 

Air Amante miglior , che per Lei geme , 

Nota è ancor la da Lei fcorfa forefta . 

E bramando , e fperando anch* ei la fcorre ; 
Quando non lungi ode le voci , e corre . 

39 Scopre lo ftuol de’ manigoldi intento 

A trarre a forza chi tra felve ei chiede , 

Ond’ ei tutt’ ira , e amor vola qual vento , 
Giugne su gliempj,e in un minaccia, e fiede . 
Da quel volto, e quell’ opre alto fpa vento 
Ne’ rei difcende , e’I bel pondo fi cede. 

Altri fugge , altri retta , c fi difende . 

Spada ad uom , che cadco , 1’ Amazon prende. 

40 Chi faltar vide mai la Tigre Ircana 

Sovra pattori a difpiegati artigli. 

Se trovò tolti da 1’ afcofa tana , 

Ed in lor braccia indi raggiunfe i figli y 
Tale immago vedria ne la fovrana 
Donna, e maggior ne’ rei gli alti perigli. 
Tronca , trapaffa , minacciofa tuona ; 

Nè a que’ che fuggon, come fuol, perdona. 

41 Pari 1* ardore è di Vibcrto, e pari , - 

Fa ftrage ancor su la perverfa gente , 

Che colmarmi, o col piè, già tenta in vari 
Modi campar da quel braccio furente . 

La tronca, e verfa l’alta Coppia, e guari 
Non va, che tutte dilfipate, e fpente 
Rettan lor pofle , ed a l’ infame vita 
Cerca chi può fol da la fuga aita . 

G Di 
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42 Di tronche membra già ripieno il cani po, 

I duo non hanno ove rotar più fpada . 

Cangian da fero in araorofo il lampo 
Degli occhi, e nel cor d’ ambo il fulmincadc. 

E d’ altri lacci , c di ferita a fcampo 
Non cerca l’un , non ha l’altra più ftrade , 
Godei grato dovere, urail rifpetto 
Que’ vanta, e copron sì più caldo affetto. 

43 Ubbidiente amor, faggia oneftate 

A l’uno, e a l’altra impon la dipartita.. 

Pur fiegue il Cavalier Torme adorate, 

Fin che da rifehi Lei non vede ufeita. 

Per via fovente a le fembianze amate 
A volger guardi Amor la Donna invita . 

E T eftremo fra lor vibrali pieno 
Di più amaro piacer dolce veneno. 

44 Riede ciafeuno al campo fuo: ma in quello. 

Dove Argilon più lieto Nuncio fpera , 

Ghigne, e gli apre il fucceifo uom , che del fello 
Stuol reda : arde di duol l’ anima fera . 

Ei freme , e fmania: e con error novello 
Ricoprir tenta T empietà primiera. 

In cupa folfa covrir fa indidinti 

Gli uomini ancifi , ed i non anco edinti . 

45 Non al fuo orecchio , nè al pender le voci 

Giunfer di que’, che’l chiamar empio ingrato. 
Ma penfa , e volve in fuoi fpirti feroci 
Altri mezzi a goder 1’ obbietto amato. 

Di Frida il perditor Rcge da atroci 
Cure vien punto in fuo contrario Fato , 

Che d’ogni parte oppreflb ei benché audace 
Scender da dretto a vergognofa pace. 

Se- 
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46 Secreto al mefto , e torbido Regnante 

Scn va fra l’ ombre il fier Duca fellone . 

Di maraviglia è pien quei , che davante 
Si feorge il potentiflimo Argilone • 

Ei dice: or da nemico io fatto Amante, 

S* io vengo a te, n’è il fangue tuo cagione. 
L’ire in mio petto Sindacelia ammorza, 

E pregar vinti , al vincitore è forza . 

47 Teco , fe tua gran Figlia avrò mia fpofa , 

Efecutor verrò d’ ardui difegni ; 

E unita a’ Guerricr tuoi mia valorofa 
Gente, a verfar de’ tuoi Nemici i Regni . 
Ma fe per qualche a noi cagione afeofa 
Or me Genero tuo far tu non degni: 

Tardi faranno i pentimenti tùoi 
Contra 1’ accefo mio furor dapoi . 

48 Siano pur dolci , o flan feroci i detti 

Di quel poflente rigogliofo Duce; 

Sol muove al Re gli ambiziofi affetti 
Ciò , che di (lato a la ragion conduce . 
Quindi la gran profferta uopo è che accetti; 
Onde raggio di fpeme alta traluce . 

Que’ parte , e a le notturne ore feguenti 
Ritorna , e feco ha fue guerrerc genti . 

49 E quando il chiaro Sol , non furto ancora , 

A quel lato , onde a noi primo rifplcnde , 
Mandando i primi rai, forma l’aurora, 
Manco l’un campo appar, l’altro fi flcnde. 
Più in tricgua , e in ozio vii non fi dimora : 
A ria guerra ciafeun 1’ armi riprende . 

Varj i conflitti fur, varie le forti, 

E divife fra lor vittorie , e morti , 

G 2 Sran- 
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50 Stanchi di guerra al fin più onefta pace 

Di Sindacclia ottenne il Genitore. 

Sua tal opra Argilon vantando audace, 

La promefia mercè chiede al Tuo amore. 
Compier vuol l’opra Rabadon: non tace 
L’ Amazon generofa : e in fuo furore 
Dice , che fol d’ un fero fuo difdegno 
L’araor d’un Empio Tradir or fia degno. 

51 Uopo non ha di fua nobil coftanza 

Per rifiutar del fuo Vibcrto a fronte , 

Uom che tutt’ altri in empietade avanza. 

Già contra ogni rigor fue voglie ha pronte. 

Del Re, del Padre invan qui la polTanza 
S’ adopra , e fecco è ornai de V arti il fonte , 
Dice nojata al fin: quel Valorofo, 

Che mi vinca in tenzon , farà mio fpofo . 

51 Star ficura or cosi penfa in fua forte; 

Che vincendo fia fciolta, o perditricc 
Fine alla pugna fua fol porrà morte ; 

E sì fia fuo dedin meno infelice. 

Rifiuta il fero paragon l’uom forte; 

£ benché rozzo amante , a lei pur dice : 

Ch’ ci pronto anco a pugnar fora con Marte , 
Sol d’ atterrirlo Sindacelia ha Parte. 

53 S’iiom fia nel mondo floltamente ardito. 

Che l’alta Spofa armato a me contenda; 
Lieto ricevo il temerario invito, 

E me, qual foglio, al chiufo campo attenda. 
Da lui non vano è tal fcrmonc ufeito, 

E per profferta il Re fa che fi prenda . 

E quindi impone in chiufo campo adorno 
A fera giollra difegnato giorno. . ^ - 

Fra 
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54 Fra quanti forti ha la Germania , c ’l mondo , 

Ne le più algenti, o aduftc parti eftremc, 

Sol dubbio ad Argilon di Viticondo 

Fa il chiaro Germe, e *1 paragon ne teme. 

Penfa , e già crede aver fato fecondo , 

La tema a dileguar, che l’ange e preme. 

Per fua Terra paflar deve il temuto 
Rivale, e qui fia prigionier tenuto. 

55 L’opra s’impone a genti inique accorte, 

Giugne l’incauto Eroe; brieve ha drappello. 
E in fuo albergo, e in fuo fonno è fra ritorte 
Stretto co i lìdi fuoi da lluol rubello . 

Solo Oton fuo feudiero avea per forte 
Prefo vicin , benché divifo oftello. 

Per mal commefle travi ei tutto apprefe . 
Cheto , e veloce in sul deftriero afeefe . 

56 Più volte a Sindacelia il degno Amante , 

Da che 1 ’ empio Rivai fi vide oppofto , 

La fua taciuta in pria fiamma coftante, 

Aveva in carte oflequiofe efpofto. 

£d Ella al fine ad affrettar le piante 
Per 1 ’ acquifto bramato aveagli importo . 

Il mifero correa : or fra catene , 

Freme, e cagione è Amor fol di fue pene. 

57 L’ agitato penfier faftofo in mortra 

Vede l’empio Argilon, vede la Bella, 

Che l’amato Campion cercando in gioftra 
Palpita, e guata in quefta parte, e in quella; 
Quindi r empio Rivai , eh’ ertolle , e mortra 
L’ armi temute , e infulta in fua f^avella : 

Poi se medefmo di viltà fofpetto 

Teme, e l’angc il rio duol, l’ira , il difpetto 
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58 Più Amore, c Gelofia lo preme e affanna, 

Che Sindacelia Tua gli addica in villa , 

D’ uom , che per fallo a morte ria lì danna , 
All* odiato Imeneo gir lenta, e trilla ; 

£ qual preda , cui tragge orrida zanna , 

L’ Empio feguir , che fenza rifchi acquilla . 
Or quai fian di quel cor gli affanni iromenlì, 
Chi di Sorte, e d’ Amor fi lagna , il penfi . 

59 Nè lieve cura ha il nobil fcn trafitto 

De r Amazone incerta in fuo dellino, 
Viberto non appar; già il dì prefcritto 
A la giollra fatai vede vicino. 

L’ animo ardente irrequieto afflitto 
Brama affrettar l’Amante in fuo cammino. 
Manda a tal uopo Panimofa, e fida 
Ancella , e fua feguace in armi Alvida . 

do Ma qui mentre Viberto, o Alvida afpetta, 
Ecco che giugne, infaullo Mcffo, Otone, 
Che il fido core a lei fcuote , e faceta , 
Narrando il fìcr fucceffo, e fua cagione. 

Ha feco i ricchi arnefi, ed ha d’eletta 
Tempra lo feudo , in cui fplende il Lione , 
Tremenda infogna a Viticondo in braccio. 
Onde a’ Nemici il cor lì fea di ghiaccio . 

61 Qual relli, e come l’alta Amazon frema, 

E in qua’ dubbj or s’ involga , ed or s’ adiri ; 
Come or fi dolga, impiecofifca , e tóma 
Fra d’ amore , e furor , voci , e fofpiri , 

• Lungo il dir fora , e in fua fventura ellreraa 
Concitato il penfier come s’ aggiri 
Ad invenir compenlì, cd in quai forme 
Ne fcelga or un più a fua virtù conforme . 

De 
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62 De la gran gioftra l’afpettato giorno 

Già volge il Sol per le fuperne sfere. 

L’ ampio (leccato appar già pieno intorno 
Di cittadine genti , e di guerrere . 

11 Re da un lato è in alto Solio adorno, 
Splende 1 ’ oppofto di donzelle altere ; 

E fovra ancor le più famofe e chiare 
Alta in Tua fede Sindacelia a^ppare. 

63 II membruto Argilon, che ogni altro eccede, 

Già al campo è in mezzo , e la fer’ afta fcuotc. 
Già contrario Campione aver non crede, 
Minaccia , infulta , e *1 vano acre percuote . 
Quando repente ecco venir fi vede 
Uom che a l’ ufate infegne , e a T armi note 
E’ il temuto da lui Viberto , e ad ufo 
Di guerre , e gioftre , in fuo cimier va chiufo . 

64 Qual riman Volpe, che mirò lontani 

Girne i pallori da 1 ’ ovil guardato, 

Nè più temendo gli alTonnati cani , 

V’entra, c s’abbatte in Cacciatore armato, 
Tal que’, che i tradimenti avvifa or vani, 
Reda , e a temer comincia ultimo fato. 

Or qui fpender fa d’ uopo opre , c non detti : 
Già dan fero principio a chiari effetti. 

65 Quella, che al corfo renner lancia in refta. 

Fu negli avverft ferrei feudi infranta. 

Ciafeun volge il deftrier, la fpada apprefta ; 
Nè l’un de l’altro or più valer fi vanta. 

L’ ira s’ avanza a la crudcl tempefta 
De’ colpi , ed è sì furibonda , c tanta , 

Che da’ percolfi ferri ampio fuor’cfce 
Foco , che al rifonantc aere fi mefee . 

' Cia- 
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66 Ciafcun fovente or preme , or gira, or riede, 
Ognor cercando a le ferite il varco . 

Ora un lato fi fegna, altro li ficde, 

Nè di Aia vita alcun fembra qui parco. 

Ma poiché ad Argilon ferito vede 
L’altro il dellrier, che fcuote il duro incarco, 
E fcender l’empio: anch’egli al fuol da falto; 
E vengon fanti a più feroce aflalto. 

6 j Ha perduto il più fier l’arte di fchcrmo, 

E , come il guida fuo furor , combatte . 

L’altro è di mente, a di virtù piu fermo, 

E con fenno maggior fue mofle ha fatte . 

Pur quelli ha per ferita un lato infermo, 

E fue membra robufte ha quegli intatte. 

Ma qui giugne, e’I dellrier lafcia feroce 
Guerricr che apre tai fenfi , orrido in voce . 

68 Or chi fe’ tu, che nollre infegne, e’I nollro 

Nome t’ufurpi, ed il punir quell’empio? 

A me lì dee lo fcellerato moAro, 

A me del vile Traditor lo fcempio. 

Indi vedrai, come ancor teco io gioAro, 

E qual dar foglio a menzogneri efempio; 
Lafcia ch’io tronchi pria coteAa infame 
Pianta, ferace di tartaree trame. 

69 QueAi è il vero Viberto: i lacci ha fciolto 

A lui dal piè la generofa Alvida . 

Oton per via ’ncontrolla, e come involto 
Que’ ne fu, diflc , c per qual mano infida. 

V’ accorre , e apprende , eh’ in cuAodia tolto 
L’ ha un cavalier , cui tutto il Duca affida . 

E’ queAi Ulao, che ognora odiato amante 
Ama coAei, che or’ a se vede innante. 

Co- 
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70 Come attonito ei refti, e quai parole 

Apra, è vano il ridir: meno fcortefc 
A lui la Bella , in cui può ciò che vuole , 
Quafi imperando , a dir fu e brame ha prefe . 
Libertà al Prenze impon : tradir non fuole 
Que’ , che tutte ha per lei le brame accefe . 

£ ripugnando ancor trema qual canna 
A ì duri accenti della fua Tiranna . 

71 Quella or priega, or minaccia, or pone in moftra, 

Ch’ il tradir chi tradifce è lieve errore . 

Or più di fdegno il bel fembiante innollra. 
Tremendi aflalti a mal difefo core. 

Saldo gran tempo il mifero fi moftra 
Incontro a l’ armi del poflente Amore 
L’ ammira Alvida ; e l’ ultima polfanza 
Adopra ad efpugnar tanta coAanza. 

72 Fra cento illuftri , e valorofi Amanti, 

Che afpiravano a lei , fol d’ odio oggetto 
L’ erà coftui , ma fra ripnlfe , e tanti 
Difprezzi il folle ardor gli crebbe in petto . ' 
Or perchè fiano al Prenze i lacci infranti , 

S’ offre , vincendo ogni contrario affetto , 

Spofa a chi abborre , ed indivifa in vira 
Compagna. Oh d’amiftade opra inudita! 

73 A tanto inafpettata ampia profferta 

La fe del mal Cullode al fin s’ abbatte . 

Già al Duca avvinto è la prigione aperta , 

£ già dellriero, ed armi a lui fon tratte. 

Dì , e notte ei corre , e fua venuta accerta , 
Sì, che infulta Argilon mentre combatte. 
Attonito , e in furor dubbio quel fero 
Refta fra i due Viberti, un finto, un vero. 

H Da 
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74 Da feri detti fanguinofi , ed onte 

Nuov’ ira acccfa al ver nemico il guida ; 

Ma noi comporta chi fu primo a fronte, 

E la gran lite uop’ c eh’ il Re decida . 

Contra i duo Duchi ha il Re coverte , e pronte 
Le brame, e gli odj,onde l’un 1 ’ altro ancida; 
Perch’ è barbaro 1* un , perchè fua terra 
L’ altro covrio di fere ftragi in guerra . 

75 Quindi il fatai fìivore ci lor non tardo 

Largifce , c al Terzo 1 ’ afpre voglie allenta. 
Non mai Tigre in Lion, Lione in Pardo 
Con egual rabbia in fuo furor s’avventa: 

Nè sì l’un l’altro or più deliro, or gagliardo 
Straccia coll’ unghie, c col fuo morfo addenta. 
Mentre s’accrefee ognor l’ira dal danno: 
Come que’ forti ebbri di fdegno or vanno . 

76 L’un brando, c l’altro in aer fifehia, c fplendc, 

E orribilmente ognor s’ cftolle , e abballa , 

E di morte a difegno avido feende: 

Or fi fchiva , or s’ accoglie , or fere , or pafla . 
Lo feudo al miglior Duca ecco l’un fende, 
L’altro il cimiero ad Argilon fracalTa , 

Rugge il Barbaro, e pugna; e ’l ferreo feudo 
Erge, e difende il fero capo ignudo.. 

77 Col deliro armato braccio or che va il manco 

Inerme, or fi fa fchcrmo , ora percuote 
Vibcrto, e ’l brando sul nemico fianco 
Drizzar pria finge, e’I vibra indi a le gote. 
Giunge veloce ove il cimicr fu manco. 

Sì eh’ il rio Duca riparar noi puote , 

E la punta , eh’ in volto il fier riceve , 

L’ accefo fangue a larga vena beve . 

Par 
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78 Par che col l’angue ancor manchi la mente 

Al ferito Guerricr, eh’ ebbro ed infano 
Ad empier l’ ire fue vien da furente , 

Ne r arte , o ’l fenno più regge fua mano . 

Ma il vivo onor de la Tedefca Gente 
Or fiede , or gira , e mai non opra in vano . 
E cerca il tempo, e’I coglie , onde fua fpada 
S’apre sul lato avverfo ampia la llrada. 

79 Più la man vincitrice incalza, e preme, 

E’I ferro penetrar fa preflb al core. 

La pofTa , e ’l fanguc a lui ne l’ ore eftrcmc 
Manca , ed intatto fol refta il furore : 

Cade , e cadendo fi contorce , e freme , 

E maledice il fuo rio fato , e Amore , 

E quante il Ciel , l’ Inferno , il Mondo onora 
Deità fublimi , e Sindacelia ancora . 

80 Ode fremendo ancor quali a fua morte 

Lieti applaufi d’ intorno il Popol rende . 

Più a lui non bada il chiaro Prenze c forte; 
Ma ver l’altro Nemico a guerra intende. 

E con parole al par feroci , e corte 
Lui chiama, e ’l campo a nuova pugna prende 
Ma il Nemico a lui dice : o tu , che sfidi , 
Guardami prima in volto , e poi m’ uccidi . 

81 Tacefi, ed apre il chiufo elmetto: e quella 

Ch* ivi fu afeofa , è l’ alta Amazon bella . 

Aprì gli occhi Argilon , vide , e funclla 
Ultima voce diè l’ anima fella . 

La turba fpettatricc or dubbia teda 
Fra quella armata Sindacelia, c quella, 

Che in alta fede ancor rimira alfifa , 

E a l’una, c a l’altra avidi fguardi a Ili fa . 

H 2 Quan- 
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82 Quando 1 ’ Amazon gcnerofa ftrinfe 

Lo feudo, e fi covrio del* ricco arnefe , 

Del fuo Vibercq, e poi pugnando il finfc, 

Sì , che gli applaufi al caro nome intefe : 
Uladia, che da Lei poco diftinfc 
Natura amica in v'olto, ad ornar prefe 
De’ proprj ammanti, ed a la fe comraife 
D’altre, che dar doveanle intorno aflìfe. 

85 Mancano al lieto Eroe parole, e fenfi; , 

Sì fra giojc , ed amor 1 ’ animo ha involto . 
Parlan fuoi brievi moti, e gli occhi accenfi, 
Che appien non fazia ne l’amato volto. 
Parlano ancor per Lui gli applaufi immenfi , 
Ch’ erge di Frifia il Regno in un qui accolto . 
Pria, che dal Genitor, la Spofa amata 
A lui dal voto univcrfalc è data . 

84 L’ami, o non l’ami il Re: negar non ofa 

Ciò eh’ il dritto , il valor dona , e la forte . 
Di ricche pompe già lieta faftofa 
Splende di Frifia la fuperba Corte. 

Già al chiaro Prenze Sindacelia è Spofa, 

Già va il Solio a calcar del gran Conforrc, 

E a Lui , fc regna in pace , o corre armato 
Fra Nemici, e perigli, è fempre allato. 
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OICH’ in fuo Vallo entrò 
l’Eroe Germano, 

Lieta fu incontro a lui l’Ama- 
zon bella : 

L’ una coir altra valorofa», 
mano 

Si ftrinfe in lieta amabile_, 
favella . 

Indi s’ addita alteramente al 
piano , 

Qual da Frifia s’ottien gente novella. 
Duomila i Cavalier , due volte tanti 
Splcndon armati a fera guerra i Fanti . 

Già 
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2 Già i più vicin foccorfi, c i più remoti 

Nel fuo gran Campo ha Viticondo accolto, 
Manca Viberto fol , che a’ lidi ignoti 
Più eftranie genti ad impetrar fu volto . 

Ben del Regnante a’ generoft voti 
Qui de’ Guerrier rifponde il popol folto ; 

Cui , mentre afpetta i ficr Nemici , addeftra 
Di guerra a l’ opre in marzia! palcftra . 

3 Vicina intanto c più 1’ Olle de’ Franchi: 

La previene, or verace, ed or bugiarda 
Garrula fama , c a gli animi più Ranchi 
Di fparger voci di tcrror non tarda . 

E quindi avvien, che per temenza imbianchi 
Chi nel petto non chiude alma gagliarda , 

In udendo, che Francia, c Italia tutta 
A feempio uni ver fai Carlo ha condotta. 

4 L’ avtxrfa ira , e ’l poter s’ accrefee , e finge 

Tal ne le menti da timor commofiè. 

Che con algente man le chiude , e ftringe 
Solo il penfier de le contrarie pofle. 

Tai fenfi al Re fon noti, or mentre accinge 
L’armi, e le genti a generofe molTe. 

1 Prenzi , e i Duci, c i Guerrier primi appella. 
Entro fila tenda, e in tai fenfi favella. 

5 Giugne il nemico Re: d’Italia, e Francia 

Lafciar feguendo lui pian, monte, e lido. 
Quanti vcfton lorica , e trattan lancia , 

Ma di ftar loro incontro io non diffido. 

Se v’ha chi di timor pinga la guancia 
In tal rifehio, fen rieda al Patrio nido. 

Onde afpetti ficuro , a gli ozj in braccio , 

Da noftra forte , o libertatc , o laccio . 

Di 
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6 Di fera maeftà con volto adorno, 

Le magnanime voci aprì quel forte , 

E i Prenzi , e i Duci , e i Guerrier chiari intorno 
Fremer s’ udirò: o libertate , o morte. 

Vuol’ anco il Re, che del guerrier foggiorno 
Diflerrate al partir reftin le porte ; 

Perchè libera ognor trovi l’ufcita 
Ciafeun, che prezza oltra il dover la vita. 

7 Tal’ opra, e tal fermone o defta, o infonde 

Ne’ cor più vili ancor feroce ardire. 

E ’l timor primo sì fpegne , o confonde , 

Ch’ arde di guerre , e ftragì ogni defire . 

Or fra tai brame al voler fuo feconde 
Dal Vallo il Duce fa fuc genti ufcirc. 

E mentre ogni afpra fchiera efee all’ aperto, 

L’ avvifa il figgio Capitan da l’erto. 

8 Fra gli ampj Stati , che mandar fbccorfo , 

Prima Boemia appar, da’ cui gran monti 
Prcndon LI primo lor limpido corfo 
De’ maggior fiumi di Lamagna i fonti. 

Coi fuoi qui il buon Duca Neclamo è accorfo, 
Chiaro per opre gcnerofe e conte. 

Da Libufla , che al Trono eletta afeefe 
Fra le tre illullri eredi , egli difeefe . 

9 Mentre con giufta man fue Città refie, 

Contra offerti Imenei fu rupe, e fcoglio. 

Ma da fuoi ftretta al fin prefe , ed eleffe 
Primislao da l’aratro, c 1’ crfe al Soglio. 

Ei fermo ancor le leggi a se comraefTe 
Difcfc, e franfe ogni contrario orgoglio. 

Tal coppia in lunga età diè Duchi egregi 
A lor Provincie, e pofeia al Regno i Regi. 

Gli 
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10 Gli Avari illuftri Popoli abitanti 

L’armato fuolo, ch’oggi l’Auftria è detto, 
Spiegano a guerra i lor cavalli, e i fanti, 

E n’ è Ridolfo il chiaro Duce eletto . 

A gli Unni il fero Solislao va innanti , 

Cui fol brama di fangue ingombra il petto, 

£ a parte de la rigida Baviera , 

Più che Duce Guerrier Corrado impera . 

11 Di se fa moftra il Sarmata vetufto. 

Cui Lefco il Duca di Polonia regge . 

Al Soglio il Genitor venne da angufto 
Stato per forte , e per virtù die legge . 

L’ Amazon Vanda un dì refle con giufto 
Scettro fua Gente , e d’ ogni Duca , o Regge 
L’alte nozze fprezzò. La chiefe invano 
Retagora l’alticr Prenze Germano. 

12 Guerra tremenda a Lei portò quell’ Empio, 

Nè fua guerra tcmco 1’ alta Virago . 

£ in due battaglie con illullre efempio, 

Fe’ vincitrice d’ oftil fangue un Lago . 

Facendo il Perditor di se rio fcempio. 

Di gir fra l’ ombre difperate è vago. 

Ma a compier poi fuoi dì ne 1’ alto onore ; 
Nel patrio fiume Ella fi merge, e muore. 

ij Volto un fecolo è già dal fier fucceflb. 

Varia ebbe fòrte il gran vedovo Stato. 

Or da difcordi Palatini è opprelTo: 

Or degno Duce è di Corona ornato. 

Per nuove riffe al corfo al fin commeffo 
Vicn de’ cavalli di Polonia il fato. 

Onde chi fia ch’il fiume varchi, e al fegno 
Sul deflricr giunga il primo , afccnda al Regno . 
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14 Del fiume il letto empieo Giovane aftuto 

Di ferrei chiodi , e lafciò via riporta . 

Gli altrui deftricr l’ afcofo ferro acuto 
Fc’ tardi ; c primo ebb* ei la riva opporta . 

Sì giunfe a meta: e quali a se dovuto 
Tolfc lo feettro, e la corona cfpofta. 
Regnò; fc' chiaro al fin Lefeo l’ inganno, 

E al Solio afeefe , onde versò il Tiranno . 

15 Laude ottenne in fuo Regno; or non diverfo 

Da lui vien quelli Succeflbre , e figlio . 

De l’ oftil fangue , e fudor proprio afpcrfo 
Sovente apparve in marzial periglio. 

Il fero Arton poi fiegue a gli ozj avverfo, 
11 cui braccio artai vai, nulla il conlìglio: 
Ha i Prulfian , eh’ abitan felve , e fono 
Adorator de’ fulmini, e del tuono. . 

16 Co i fier Sue vi fuoi lafciò la nera 

Selva Mcronte ; ed a pugnar qui viene. 

Poi regge Uberto altra feroce fchiera. 

Che lafciò d'Irtro le non ferme arene. 

Qui con Gifmondo ancor Franconia altera 
De 1 ' arfo Tempio l’alto onor fortiene. 

Ma chi narrar può le Città, le genti. 

Che in difefa al lor Dio corrono ardenti ? 

17 I Duchi in pria compagni, ed or ValTalIi, 

Che i gran Sartbni Stari hanno in retaggio, 
D’ uomini han vuoti città, piani , c valli 
A i cenni del gran Re, cui dicro oaiaggio. 
Pronti a vendetta han qui fanti , e cavalli , 
Volgendo in mente ogni fofferto oltraggio. 
Megalopoli qui 1 ’ afpro nemico 
■ A incontrar’ arde , e Bremma , e Brunfuico . 

1 Fin 
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18 Fin del Baltico mar da l’onda algente, 

Che adorna , e bagna 1’ ampia riva erbofa , 

Sua fera incolta un dì barbara gente 
Qui Pomerania ancor manda animofa. 

Non han fuoi Stati un fol Duca polTente, 

Ma più ch’altri ha Veslao l’alma orgogliofa . 
Per vaflalli , e valor Berminio ancora 
Dal vafto Puoi , cui regge , anco s’ onora . 

19 D’altra ancor tromba, che in Saflbnia Tuona 

Vanno i Turingi al marziale invito . 

Altra, che ancor più feramente tuona. 

Di Brandeburgo fa il Guerrier più ardito. 

Suoi tetti ad egual voce anco abbandona 
Quel d’ Analto , e qui porta il piè fpedito . 

Del primo Ernefto è Duca, e del fecondo 
Sifrido, e Prenze vien del terzo. Ormondo. 

■20 Non da lungi a pugnar fue fchierc or mena 
Con Gerolfo 1 ’ altier Gomaro audace ; 

Dacché in Vesfalia han regno, c in quefta arena 
Surfe il gran Tempio d’ Irmenfulle , e or giace. 
Ultima appai* di Marte a l’ampia fccna 
Chi lafciò d’Angria, e Mifnia il fuol ferace. 
Viticondo n* è il Prenze : egli conduce 
Schiera , ond’ ogni Guerrier qui fembra un Duce. 

21 Nacquero all’ armi, e crebber Tempre a Marte, 
Pria col gran Genitor, poi col gran Germe, 
Sue genti , c ognora del pugnar ne l’ arte 
L’almc,c le membra fer più avvezze e ferme - 
Han col lor Duca gloriofa parte 
Ne r alte imprefe, e fer fovente inferme 
Le avverfe armi poflenti, c tornar vide 
Angria il Tuo Duca, qual la Grecia Alcide. 
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2Z Intanto il Re, ch’ha il facro lauro in fronte, 

■ Col gran Campo a l’Ofìil Regno s’avanza: 

E invano agogna or per gran fiume , or monte 
Troncar fue llradc l’ Infcrnal poflTanza. 

Quai dal Cielo, e dal fuol più rigid’ontc 
Prender per armi può Srigia baldanza. 

Avida prende, e orribilmente adopra, 

Perchè i Franchi terror circondi e copra. 

23 Noti fentier con diroccate rupi 

Or chiude , c vieta , or di ferrigno velo 
Copre , ed a tuoni or più fonanti , or cupi 
Fa che rimbombi il conturbato Ciclo j 
Or che furente grandine dirupi 
Per rotte nubi da fulmineo telò ; 

Or che da l’ aer feendan fiumi , e tutti 
Empiano i campi , e un mar faccian lor flutti . 

24 E allor che fpcra 1 ’ agghiacciato Reno 

L’ olle Franca varcar per gelo, o ponti; 

Ecco l’algente via fciolta vien meno: 

Di ghiaccio ecco notar rigidi monti. 

Ecco per git veloci al mare in feno. 

De gli archi, e moli oppofte urtar le fronti. 

E mentre a Fonde, o al fuol vanno difciolte, 
Al Paflaggier le afeiutte vie fon tolte. 

25 Ma gli animofi, e provvidi configli 

Oprando il prode Imperador Romano, 

Pafla , c vince or difagi, ed or perigli. 

Or con forza di fenno , ed or di mano. 

Le azzurre infegne al fine , e gli aurei gigli 
Scherzan coll’ aure del gran Ciel Germano. 
L’un l’altro campo or mira, c ’l Franco ftende 
Suo Vallo , e pianta ed erge ivi fue tende • 

I z Brie- 
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26 Brievi fieguon qui pugne : il poderofo 

Suo Campo affrcna , e chiude il Criftian Regge, 
Dacché dar brama a Guerrier fuoi ripofo , 

E certo giorno a la battaglia elegge . 

Nuovo ha foccorfo,che a’ Nemici afcofo 
Brama tener chi a Saflbni da legge, 

E’I fuo Viberto chiaro Germe il mena 
Da più remota, e da più algente arena. 

27 Opportun giugne all’ uno , e a l’ altro Dace 

De la battaglia il defiato giorno. 

11 Ciel già fpande fua diurna luce , 

E chiude ogni altra,ond’è fra l’ ombre adorno. 
Già in piano aperto il Pagan Re conduce 
Le audaci fchiere , e lor s’ aggira intorno , 

E in cima ergendo a le ragion de l’ ire 
Patria, Fe, Libertà, rifonde ardire. 

28 Qualor s’ abbatte in più , che faggio , audace 

Prenze ne l’ opre del fanguigno Marte ; 

Lui per temprar la perigliofa face , 

Detta di guerra accorgimenti, ed arte. 

Altri lauda, altri punge, ad altri piace 
11 rimembrar le oprate cofe in parte. 

Sì in mille accorti modi , c alteri detti 
Della ne’ varj cor bramati affetti . 

29 Fa d’altra parte ancor più a l’armi pronte 

Le fchiere fue l’ Impcrador Latino . 

In fua ficura macftofi fronte 
Par che legga ciafcuii lieto deflino. 

Guerrier compagni, Ei dice, ogni arduo monte. 
Fiumi, ghiacci, tcmpeflc in rio cammino, 

E la pallida fame, e l’egra arfura 
Meco vinccfte, e ogni altra afpra ventura. 

Or 
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30 Or giunto è il fin de’ pcrigliofi affanni: 

Po^co di giorno a dure opre vi refta ; 

E a chi barbare Genti , e rei Tiranni 
Ufo è atterrar , l’ ora raen grave è quella : 

Ora , che a noi ne’ luminofi fcaiini 
Darà gloria immortai , fe d’ empia infella 
Gente a la noflra Fede or noi lo fcempio 
Farem, che femmo del profan fuo Tempio. 

31 Se dillrutte non fian Torride fere 

Entro ripolli loro afpri covili , 

Sovente ufeite noi T udremo a fchiere 
I nollri a depredar più chiufi ovili . 

Chiamano a l’ opre or vollr’ alme guerrere 
Cagion , che rendon forti anco i più vili. 

La Fe di Grillo, e la comun falute 
Tutta a l’uopo defian nollra virtute. 

32 Ecco al corfo la meta : armifi il braccio 

Contra i nemici de la Fe di Grillo; 

Contra que’ Rei , che lafciar bofeo , e ghiaccio, 
Bramano, e far di nollre Terre acquifto: 

E quel , che a noi fu minacciato laccio, 

In lor s’avvolga a fere llragi mirto. 

Ma voi già a guerra ardete: andiamo, e gli empi 
Veggan le Croci su i dirtrutti Tempj . 

33 EMfporti al deliro lato ha i Cavalieri, 

Che l’Italia lafciaro: ha ftefo al manco 
Que’ che fpinfcr da Francia afpri dertrieri: 

E tal s’avanza l’uno, e l’altro fianco, 
lor palli eguagliali pur Fanti guerrieri, 

Sian d’ Italo paefe , o fian di Franco . 

Quello è il gran corpo di battaglia, e impera 
Geroldo il faggio or fovra ogni fiia fchiera . 
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34 Pipin, d’Italia il Re, Pitale bande 

Regge; e Carlo gli e allato, il fuo Germano; 
Ch’ in Lamagna ben sa come fi fpande 
L’ oftil fangue , e di bulli cmpiefi il vano. 
Sovrafta al lato de’ Puoi Franchi il grande 
Augufto ; e quindi col voler fovrano 
Regge il gran Campo:ei qui fcelto ha il più incerto 
Sito, che fembra più a l’infidic aperto. 

35 Non ftabil loco ha Viticondo ; e dove 

Il periglio vedrà fatto maggiore , 

Col deftrier, che qual vento al corfo ei muove , 
Portar vuol de la guerra il fier terrore. 

Nel deliro corno a far l’ufate prove, 

Suoi deftrier regge di SalTonia il fiore . 

Gli cftranci Cavalieri ha il manco, c Lefeo 
N’è Duce, onor del gran Campo Tedefeo . 

36 A Sindacclia il deliro lato affida. 

Che sa d’inclito Duce empier le parti. 

Albion nel mezzo i chiufi finti guida, 

Che di regnare, e di pugnar sa 1’ arti. 

Di Brunfvico fua feroce , e fida 
Gente, fpclfo i Nemici in guerra ha fparti, 

Ma l’cfler’ei Nipote al Genitore 
Di Viticondo, c il fuo più illuftrc onore. 

37 Tai vanii incontro i duo campi feroci: 

Da gli odiati afpetti ira fi prende . 

Già de le trombe udir defian le voci ; 

E già per quelle al fin Marte s’accende . 

Già in un fol punto i cavalier veloci 
Muovon l’arme, e i deftrieri a ftragi orrende. 
Già quel vuoto, che l’un da l’altro campo 
Partia, d’ armi, e furor s’ empie in un lampo . 

Rui- 
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38 Ruinofo non mai tanto da T alto 

Nero torrente vien per valle e balza , 

Al cui tremendo urtar di falto in falto 
Arbore, o faflb al fin fi fchianta, e balza; 
Come i duo campi or fon giti all’aflalto, 

E con quanto furor l’un l’altro incal^ . 

S’ urta , e minaccia ; fi confonde , e fere . 
Altri ancide , e trionfa ; ed altri pere . 

39 Ha il principio più fier l’orrida guerra, 

Donde la muove il Franco Re da un lato . 
Mentre da 1 ’ altro Sindacelia atterra 
Forza, ed orgoglio al fier Nemico irato. 

E troncando , e calcando ognor dilTerra 
Campo fanguigno il fero braccio armato, 

E a tanti fegni di tremenda polTa 
De’ più arditi riman l’alma percoffa. 

40 Sieguon de l’alta Amazone le norme, 

^al per le fuc , qual per diverfe ftrade , 

I Duchi a lei fuggetti, e in varie forme 
Opran le già fumanti afte , c le fpade . 

Veslao con opra al fier defio conforme 
Rompe anch’ egli , ed atterra ampie mafnadc 
Nè mcn di lui su l’ armi avverfe c infcfto 
De’ fier Turingi il forte Duca Ernefto. 

41 Qui ancor da’ Franchi alta mina feende 

Nuovi fdegni feguendo, ed odio antico. 

^ Primo già fra Nemici avvolto fplende 
Degli Aquitani il Pio Re Lodovico . 

Pafla , combatte , apre , sbaraglia , c fende : 

E accanto ha il ferociflìmo Tirico; • 

Che mentre avverfe turbe aflalc , c fcaccia , 

1 nemici pria fere , e poi minaccia . 
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42 Pur Lefco altronde a’ fuoi Guerrieri impone 

Aflalto, e ftragi: ed ei fegna il cammino. 
Secondo eflcr qui fdegna il bieco Adone, 

E palTa , c corre incontro al fuo deftino . 
Troppo duro ne P armi il paragone 
Or trova a fronte al Popolo Latino, 

Cui va Pipino il fuo forte Regnante , 

Col fuo Germano inclito Carlo innante . 

43 Come fe fpelTe irato Ciel faette 

Vibra per l’aere tempeftofo immenfo ; 

Avvien che da più lati efea, e s’ affrette 
Torte aprendofi vie fulmine accenfo ; 

D’ ogni parte così fopra l’ elette 
Genti , a difefa del lor Nume ofFenfo , 

Scaglianfi Eroi, che al par de’ lampi, vanno 
Predi a verfar l’ edremo orrido affanno . 

44 Fra tai folgori fon primi i duo Germi 

Del Franco Rege , ed Aleffandro altero , 

Autor de’ gran Farnefi , e tra più fermi 
Pugna Sergio l’ardito , Anfaldo il fero. 

Fan pure i German Duci orridi fchermi 
Con opre illudri al lor Popol guerrero . 

Qui il Bavaro Corrado elfer fecondo 

Non vuol, nè di Franconia il Fier Gifmondo. 

45 Non c men forte, fe fu men veloce, 

Tra Franchi il fero incontro. Egual virtute 
Gli accende , ed ira , e s’ erge orrida voce 
Pria di portare, o di foffrir ferute. 

De l’un, de 1 ’ altro campo a l’urto atroce 
Fatte fanguigne in pria fon 1’ ade acute. 

Ma poi più dretti uop’è lafciare in bando 
L’ armi più lunghe , ed oprar folo il brando. 
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46 Gcroldo i Franchi fuoi guida , e conforta 

Ad oprar tutta lor pofTanza , e ardire . 

Defir di gloria accende in guifa accorta: 
Moftra qual ben fia per la Fe morire. 

Co i feri detti, c coirefemplo eforta 
Albion fua Lamagna, e defta a 1’ ire. 

Ferve la pugna, e fia ferito, o lalfo , 

Ciafeun , più urtando ognor , non cede un paffo. 

47 Ma troppo grave ruinofo pondo 

Dal deliro corno fa sul manco lato 
De’ Franchi il formidabil Viticondo, 

Che fera in armi ha Sindacelia allato : 

Da r Amazzone invitta Alberto il biondo 
Pel bianco petto al cor cade piagato, 

E d’un colpo il cimicr, la fronte, il ciglio 
S’ apre a Grifon d’ Ettorrc amabil figlio . 

48 Cader fel vede il Tolofan Signore; 

Nè a lui può , qual vorria , porger foccorfo . 
Ma più fral duolo, e fral paterno amore 
D’ira divampa, ed a vendetta è corfo . 

Pugna da forre; ma poter maggiore 
Del figlio ancifo il fa cader sul dorfo . 

L’un l’altro bacia, e Palme in un fofpiro 
S’incontrar ne le labbra, allor che ufeiro. 

49 O quanti in avvifar l’afpra dolente 

Tragedia, a Pire han gli animi commofli; 

E contro a P afpra Amazone poflente 
Si fono a prova feramente moflì ! 

Ma quanti cavalier su la giacente 
Inulta coppia , oimè , cadon percofli ! 

Cui va il feno trafitto, e cui vien monco 
Il braccio, c cui l’altero capo è tronco. 

K Ma 
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50 Ma chi co’ pafli orrendi , e fanguinofi 

Di Viticondo può ridir le morti , 

Non de la turba , i di cui nomi afeofi 
Reftan nel cieco obblio ; ma de’ più forti ? 
Sovra i più chiari Cavalicr famofi, 

E fovra i condottier d’ampie Coorti 
Folgor, che pare venir pria del lampo 
Cade ,* nè via ciafeun trova a lo fcampo. 

51 De’Neuftri il Duce Arnoldo argin più fermo 

Farli credeva a sì terribil’onde: 

E polTa oprando, e lunga arte di fchermo, 
L* opra gran tempo a fua fpeme rifponde . 

Ma al fin rio colpo a lui fa il capo infermo , 
Che s’ abbaglia , non regge , c fi confonde . 
Tempo or più deliro Viticondo coglie, 
Ripercuote , e dal fral l’ alma gli feioglie . 

52 Mentre ei di cento qui le membra ha fparte : 

11 magno Imperador con Lodovico , 

Che leggi impon su 1 ’ Aquitana parte , 

Fa pari ftrage del Gcrman nemico. 

Va ad ambo egual ne 1 ’ afprc opre di Marte 
L’audace, accorto, e fervido Tirrico. 

Oh quai fi rompon turbe , oh qual s’ atterra 
Popol , eh’ altri atterrò fovente in guerra ! 

53 Del Re de’ Franchi il brando al forte Elbcrto 

i^afia fra colla, e colla, e giugne al core, • 

E a l’alluto Artilao va l’elmo aperto; 

Sicché pria di cader già manca e muore. 
Udon col braccio a fere llragi elpcrto 
Corre, ma difiùgual troppo ha valore. 

Onde da taglio di Cefarca Ipada , 

Uopo c ch’il capo alricr fia tronco, e cada. 
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54 II Magno or tronca , or fende ; e ognor perdona 

A chi chiede pietà vinto, o fmarrito. 

Ogni Franco Gucrrier s’ accende , e fprona 
De’ chiari efempli al generolò invito. 

A le confufe voci il Ciel rifuona 
Di Latino, e di Saflbne ferito. 

1/ armi con pari fpeme ira qui muove 
Quando è gir d’uopo a Viticondo altrove. 

55 Con dubbio fato in guife orrende, e tante 

ScoiTe Morte il German lato finiftro: 

E fur r armi or vittrici , ed ora infrante 
A chi ’n Tebro fi bagna, o beve in Iftro. 
Col bruno ftuol più eh’ altri il Prenze Idrante 
Sembrò d’ira di Ciel fero Miniftro. 

Ei da un’ erto afpettò ; ma poiché accefe 
Fur le fchiere a battaglia, al pian difeefe. 

$6 Non sì di neri corbi avide torme 
A fatollar la tormentofa fame , 

Volo affrettando al fier defio conforme, 

Vien di cadaver fozzo a parto infame j 
Come del Duce fuo corre per 1’ orme 
Qui piene a far le fanguinofe brame 
Quel, che d’ Africa vien barbaro ftuolo: 

. E corfo il giugner fuo non è, ma volo. 

57 S’ odon da lungi l’ Africane ftrida , 

Nè avvifa il mal l’impavido Pipino, 

E’I riparo qual può veloce affida 
A la fchiera, cui Duce è Baldovino. 

Ei la divifa fua gente già guida 
Al maggior’ uopo del valor Latino. 

Duro c l’incontro: il Mauro urta, fracaffa 
Da più lati, e diffoh’c, e ancide, e pafl'a. 

K 2 L’ on- 


Digitized by Google 



^6 CANTO 

58 L’onta non foffre il Condottier Criftiano, 

Cui nulla è in pregio, orba d’onor la vita. 
Corre, e atterra Dragutte,e’l torvo Ofmano, 
E’I brando cftolle, e a pugna Idrante invita. 
Lieto il vede il fieriflimo Africano, 

Cui profferta di fangue è ognor" gradita . 

QiiefH più degno a lui par di fua fpada: 

L’ a/Tale , e ad altri non fi volge, o bada . 

59 Come al fero cozzar di Toro e Toro, 

Riman fofpefo il lor compagno armento; 

A la gran pugna fral Latino, e ’l Moro 
S’arrefta, e fifa ognun lo fguardo intento. 
Pari gran tempo al marzial lavoro 
Moftran pofTanza, egual’ira, e ardimento. 

A prò del Mauro al fin forte decide. 

Che al Nemico la fronte apre , e 1 * ancidc . 

60 Quai Arida alzaro i Vincitor fuperbi, 

Penfi cui noto è il barbaro coftume . 

Corrono a Aragi or più ficuri , e acerbi : 
Sgorgar già fanno il Latin fangue a fiume . 
L’Itala fchiera avvien che più non ferbi 
Loco , e perda in pugnar coraggio , c lume . 
Pipin la feorge, e fceglie altro Campione; 

E ’l pronto ajuto ad Aleffandro impone . 

61 Dove feempio maggior fa il Saraceno ' 

Egli innanti a i Roman vola qual dardo, 

E giunto al loco di rie Aragi pieno 
A cangiar 1 ’ afpre forti opra non tardo. 
D’OrmufTc, e d’Almanforre il fianco, il feno 
Provar primieri il fier braccio gagliardo. 
Altre morti feguir. Di lui s’accorfe 
Idrante, c a prò de’ fiioi rapido corfe. 

I duo 
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6i 1 duo forti in più duro afpro cimento 

Giammai non furo, e l’uno, e l’altro il v'edc. 
Ciafeun col guardo a 1’ armi avverfe intento 
Più cauto , e deliro ognor ripara , o fiede . 
Quando fra cento orrendi colpi , e cento 
Sovra chi ficgue di Macon la fede 
Da l’ Autor de’ Farnefi al fm ne fccnde 
Un che apre l’ elmo , e ’l nero capo offende . 

<$3 Traballa il Mauro: ma d’ arcion non cade. 

Pur compier l’opra qui s’agogna invano j 
Che tutte or già le Saracine fpade 
Muovonfi incontro al gran Duce Romano. 

Ver 1’ atro Averno fanguinofe firade 
Apre a molt’alme fiia poflente mano; 

Ma che può folo ? ei troppo è feorfo , e han troppo 
Duro i Romani fuoi da’ Mauri intoppo. 

64 De’ Guerrier di Partenope il gran Duce 
Sergio in udir la perdita vicina, 

Corre , trapaffa , e i Campion fuoi conduce 
A riparar funcfla alta mina . 

E’I foccorfo opportun, ch’Ei feco adduce, 
Degno ben’ è de la virtù Latina. 

Sergio al primo arrivar sul Popol fofeo 
Tronca il membruto Odron, Naffarte il lofeo. 

6$ Siegue la fchiera del fuo Duce i pafTì , 

Ergendo a feri feempj or brando, or’ afta. 

E pugnando , e atterrando avvien che ammaflì 
Speffa d’ancift Mori atra catafta . 

Ma il fero Idrante ha riftorati i lafil 
Spirti , e qual vicn ria vipera , o cerafta 
Non ben ferita, infanguinato il volto 
Eftolle, ed a vendetta il brando ha volto. 

Eper- 
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66 E perchè fccglicr fuol Tempre i più forti ; 

Primo del fuo furor qui Sergio è il fogno . 
Opra quelli di guerra i modi accorti ; 

Que’ fiegue il cieco fuo barbaro fdegno. 

Varie ne la tenzon furon le forti, 

Ma al fin contro al furor vinfe l’ ingegno . 
Sergio dal mauro acciar fuo capo invola , 
Piegando ; c ’l fuo fa che al fier palTi in gola . 

67 Manca a gli Abitator de P arenofa 

Africa, col lor Duce , anco 1 ’ ardire. 

Più infulrar, più gridare alcun non ofa, 

E confonde il timor parte de l’ ire . 

Già col rifehio maggior ne la dogliofa 
Gente or crefee di vita un vii delire . 

E Sergio, ed AlelTandro, e i lor feguaci 
Fan che volgan le terga i pria sì audaci. 

68 Già in fuga è P Afro, c chi gli diè foccorfo, 

E in fua fuga ognor più riman dillrutto, 
Mentre ove Lefeo , e ’l fuo Popolo è corfo , 
Non v’ ha ferro Gerinan , che relli afeiutto . 
Fra l’ armi Franche penetrato , e feorfo 
11 Duce accoglie d’alta gloria frutto. 

Per lui cadde Alboin , per lui Volgefo , 

Da lui Bertoldo fu a le tempia olfefo . 

69 Qui pugnava Aldimaro uom Tempre avverfo 

Da guerre infin , che unito a ria Conforte , 
Nutrendo in cor pentito amor diverfo, 

Mal di quella minor credeo la morte . 

D’ infolito fudor qui intende afperfo 
Di Marte a 1’ opre : ma Io coglie il forte 
I efeo al fianco di punta. Ei gir men trillo 
Al fuol , che al letto odiato al fin fu villo . 

Ma 
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70 Ma il vago Algifo, cui negò tcfori 

Fortuna, eguali a gran Moglie bramata, 

Da .gli amorofi a i Marziali ardori 
Spinto a fperanze ergeo l’alma infiammata. 
Credè fra palme, e trionfali allori 
Farfi al fin degno de la donna amata. 

Lefco gli fende, mcntr’ei più s’avanza. 
Cimiero, e capo, e in un vita, e fperanza . 

71 Siegue il barbaro Sarmara furente 

Del Duca i paflì , e ’l fuol di fangue ha pieno; 
Ma incontro a Carlo del gran Re poflente 
De’ Franchi Germe, il corfo fuo vien meno. 
Ei col fior de l’ illuftre Itala gente 
Vie.n dove firagc afconde ampio terreno. 
Cangia in un punto or qui Fortuna il volto, 
E al vincitor l’alta vittoria ha tolto. 

72 11 Sarmata fi affai da fianco, e fronte. 

Già d’ ogni lato al fier morte fovrafta . 

Ruota già Italia con man forti , e pronte 
11 brando , c vibra la terribil’ afta . 

Altri volge le terga, altri la fronte. 

Altri fugge il periglio, altri contrafta. 

E Lefco in fua cangiata afpra ventura 
De r alto onor , non de la vita ha cura . 

73 Più feroce che pria contende, e frange 

Elmi , loriche, e membra. Al fin s’abbatte 
Nel Duce altier de l’Itala falange. 

Che le Sarmare turbe avca disfatte. 

Uccifo il franco Eroe, fpcra fi cange 
l.cfco .la forte : e fervido combatte . 

E fembra or già , che da tal pugna orrenda 
Ne le due genti la vittoria penda. 

Chi 
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74 Chi narrar l’ opre or può , chi i modi accorti , 

• Che nel duello iifar gli afpri Campioni? 

Ambo in armi fon deliri, ambo fon forti; 
Han di gucrrerc fiamme egual cagioni . 

Varie al gran paragon furon le forti : 

Uopo è che Carlo al fin lauro coroni . 
Mentre al braccio miglior ferita ha liev'e, 

Suo ferro il fangiie avverfo avido beve. 

75 E’I beve in virai parte, ove far moto 

Il palpitante cor fente la mano. 

Refta per poco al mortai colpo immoto; 

Indi vacilla, e al fin cade il Germano. 
Agogna, e tenta il Guerrier fuo divoto 
Sottrarlo almeno eftinto, e’I tenta invano : 
Ma Carlo , in premio di lor nobil fede 
Arretrar fa fue genti, e.gliel concede. 

76 Parte il Sarmata già col fuo trafitto 

Duce ; ne a vendicarlo altri qui retta . 

Pipin Boemi, c Bavari ha feonfitto: 

Volta in altri ha de 1’ armi or la tempefta . 

A Viticondo Meflaggicro afflitto 
Narra de’ fuoi la forte atra funefta. 

Ei , ch’c del campo fuo fperanza, e vita, 
Volge il corfo a portar non lieve aita. 

77 Mentre ad un lato il gran foccorfo ci porta , 

Valore a 1’ altro in fua partenza manca: 

Chi animofo pugnò, già fi feonforta. 

Già in fuoi fpirti , c vigor fi perde , e fianca . 
Già Sindacelia invano opra, ed eforta, 

E in giro angutto gli animi rinfranca. 

Già d’ogni lato in fua forte feconda 
Su i Saffbni atterriti il Franco inonda. 

D’ am- 
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78 D’ ambo i lati così parca ccdcflc 

A’ Franchi il Gerraan Fato, e la fpcranza. 
Cadon lor genti d’ ogni parte opprefle , 

Crcfcc ne’ vincitor forza, e baldanza. 

Sol tra’ Fanti non fon le forti iftelTe ; 

Ciafeun loco non perde , e non s’ avanza : 
Cimiero con ciraicr , piede con piede , 

S’ urta , e fi preme ; e fi contende , e fiede . 

79 Ma, i German lati or già fcovcrti , impera 

Cefar , che ’l manco fi percuota ; e ’l figlio 
Pipin con forte vincitrice fchicra , 

Opra sul deliro fianco egual configlio. 

Uopo è così , eh’ il Pagan fante pera 
Fra’l doppio innevitabile periglio; 

Quando a’ fuoi fianchi la guidata gente 
Da Augufto, ignote {Irida ode repente. 

80 Qui mandò co’ fieriflimi Danefi 

Altri il Settentrion Popoli algenti , 

Che del chiaro Vibcrto a guerra accefi 
Son da magnanim’ opre, e alteri accenti. 

Or dacché fono i gucrricr’ urli intefi 
Da Carlo , e vifti i lor brandi fulgenti , 

Il corno vincitor volge in gran parto 
Il furor nuovo a foftener di Marte. 

8 r Pur fera pugna fi rinova , e mefee ; 

E anciiò or Franco , or Dano al fuol s’ atterra . 
E ’l furor colla flrage ognor più crefee ; 

Più r un coir altro fi confonde , e ferra . 

Qual più al lido or s’ avanza , ed or dccrefcc 
L’onda, è qui tal la fluttuante guerra. 

Ma fovra altri Viberto ivi fi feopre 
Di Viticondo altero germe a l’ opre . 

L Fe’ 
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82 Fe’ in sì tremendo dì gran cofe Ernando: 

Mandò molt’almc a le tartaree grotte: 

Più d’ un Duce fovran con lui pugnando 
Chiufe ha le luci a fcmpiterna notte . 

Vede Viberto ei per fuo fato , e urtando 
Pafla fra fchiere fcoropigliatc ; e rotte, 

E giugne, e Telmo al Safibne percuote. 

Ma il brando , ov’ ci fpcrò , giugner non puote . 

85 E rifpofta mal venne afpra a Tavverfo 

‘Braccio, in quel punto, che percolTe invano, 
Tremendo colpo! e tal giugne a traverfo. 

Che taglia , e manda al fuol tronca la mano . 
Di fangue in sì miferamente afperfo 
Gucrrier non bada il feritor fovrano : 

Ma fra T armi nemiche immerfo intende 
A lìragi , e i Dani a la vittoria accende • 

84 In quello lato or già con egual marre 

Fan battaglia i Guerrierj ma dove il manco 
Stefe Lamagna , fon fue fchiere fparte 
Da T Italo valor fotto il Re Franco . 

Quando improvvifo ignota turba a l’arte 
Di guerra affale il Latin tergo, e’I fianco. 
Mille fon lupi , onde in filveftre orrore 
Ciafeuno anco- a i lion faria terrore. 

85 A fluolo a lluol la ria turba s’avventa, 

Urlando ognor su gl’ Itarli Guerrieri . 

Chi col morfo a i dcftrier la groppa addenta , 
Chi falta, c morde, e lania i cavalieri. 

Il ferino furor rabbia diventa 

Dal guftar T uman fangue, o de’ deftricri . 

E di fanguigno umor con labbra lorde 
Empiono in parte orride voglie ingorde. 

Ge- 
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85 Gcnerofo deflrier da se rimove 

Lungi la belva col ferrato piede. 

E deliramente i feri calci muove 
Sì, che in fronte talor la coglie, c fiede. 
Altro non atto a sì lodate prove 
Col cavaliero al fuol tratto fi vede : 

Altro fcuote d’arcion chi’l guida.- E grande 
La ftrage, c largo il rio terror fi fpande. 

87 L’ode Pipin , che fra nemici involto 

Piover fa in Dite ognor Palme Germane, 

E con fuoi Frivolani Adolfo ha volto 
Ruine a riparar sì nuove, c lira ne . 

Corre il Popolo alpeftre in un raccolto. 

Ufo a cercar tai belve entro lor tane . 

E giugno ove convien , che pugni , e pera 
La pria percofla sbigottita fchiera . 

88 Col brando, ed alla, ecoll’ufato dardo. 

Ampio fi verfa al fuol fangue ferino. 

Ma fra’ rei lupi ancor v’ ha chi non tardo 
S’apre ad umano feempio afpro cammino. 

Pur dal feroce al fin braccio Lombardo 
Miferi incontran l’ultimo dellino. 

Cui rella il fen trafitto , e cui recifo 
Il capo; ed altro, mentre morde, è ancifo. 

89 Ma orribil fiegue de le moribonde 

Fere a le membra cangiamento Urano. 

Lor bigio pelo fi ritira , e afeonde , 

Si produce ogni zampa, e fatta c mano. 
Zanna, e ceffo s’accorcia, e fi confonde 
Fra umana barba, e pelle, e mento umano. 
S’empion le fveltc gambe, ed uman piede 
Stendono; c chi fu lupo or’ uom fi vede. 

L 2 Piii 
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90 Più il vincitor non bada al rio portento: 

Ma di Carlo , e Pipili ficgue la traccia , 

Che avriano in tutto dilTipato, e fpento 
L’avverfo corno, che or s’atterra, o fcaccia: 
Mi il perduto in fue fchiere'afpro ardimento 
Rinfrancò Viticondo a morte in faccia; 

E Sin'dacclia, che veloce or giugno 

Co i fuoi più forti, poter nuovo aggiugne. 

91 Sì la battaglia c in ogni lato eguale, 

E in crude forme fi contende , c ancide . 

Stende al fin notte su la Terra l’ale: 

L’un da l’altro Guerrier tromba divide. 

Ed uopo c che ciafeun prenda il vitale 
Riftoro, e al fonno 1 ’ egre membra affide. 

Ma al ritornar de la vermiglia Aurora 
Ecco fi riede a la battaglia ancora . 

92 Col Sol l’un Campo, c l’altro ecco fuor’cfce, 

£ a più ria pugna fon gli animi accinti. 

Chi narrar può, com’ orrida fi mefee. 

Quanti, e in quai guifc,e quai furon gli eftinti ! 
Colle morti, c l’orror l’ira più crefee: 

E' l’uno, e l’altro or vincitore, or vinto. 
Notte dà pofa a gli agitati fianchi , 

Ma non già a i petti ancor non fazj , o fianchi. 

93 Nè potè ad ogni fanguinofa lite 

Il Ciel pietofo dar coll’ ombre fine ; 

Che d’ ambi i Valli ancor fon genti ufeite 
Di jjpcnti Duci in traccia , o a rie rapine. 
Spedo un’ Eftinto or qui corta più vite , 

E contefa aurea fpoglia afpre mine. 

Ma pria che Febo i rai mandi al nqbbiofo 
Campo, ogni altro Guerrier lafcia il ripofo. 

Tor- 
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94 Tornafi a guerra , e ’l chiaro Augufto , c ’l forte . 
Stuol de’ fuoi Germi, e’I fervido Tirrico, 

E ogni altro Duce, ed ogni afpra coorte 
Già in armi fìcgue il prefo ordine antico. 

Già Viberto , e 1 ’ Amazone conforte ' 

Fumar su 1 ’ afte fan fangue nemico . 

Già Viticondo a nuova pugna , e a nuove 
Stragi, fuo campo d’ ogni parte muove. 

95 Non vide il Sol giammai guerra più cruda. 

Poiché, crefeendo nel pugnar la calca. 

De’ già guaiti cadaveri l’ignuda 
Turba, che l’acre appella, ognor fi calca.' 
Padre , e germano avvien che pelli , c chiuda 
Sorto il dellrier chi fervido cavalca. 

Preme tal or col moribondo vifo 
1 prima ellinti il nuovamente ancifo . 

96 Pertinace gran tempo alcun non cede : 

Ceder de’ Franchi al fin veggonfi i Fanti . 

A fuc fchiere Albion più affretta il piede, 

E fon già feorfe lungo fpazio innanti. 

Ma or qui forte cangiar rollo fi vede , 

E que’ , che pria fuggir , pugnan collanti , 

Polli que’ di Lamagna a rio periglio. 

E di Geroldo è fol l’opra, e’I configlio. 

97 Son trafeorfi i German si, che da un lato 

Han Cavalieri Spoletan Lombardi , 

Cui guida Anfaldo, e ancor qui Algife armato 
Accende i fuoi Beneventan gagliardi ; 

E l’ altro fianco inonda a lor mal fato 
Raimondo con gl’ intrepidi Piccardi , 

E Gherardo, e fue fchiere, e a fronte chiufi 
Son da Geroldo, e si rotti, c dclufi. 

Già 
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98 Già fotto i Cavalier cadon percofli 

I Fanti, e da deftrier laceri, e pelli. 

Con opre , e voce a più rei fcempj ha moflì 
Geroldo i Guerrier fuoi feroci , e prefti . 

Ma de’ Germani circondati , c fcofli 
Pur vien chi in parte i piè fugaci arrefti . 
Sindacclia , e Viberto, i Frisj, i-Dani 
Portano, e Viticondo i fuoi Germani. 

99 Fan le tre fpade orrido fcempio immenfo. 

Sicguono il chiaro efcmplo i lor feguaci. 

Ch’ opran su i Franchi ciò , eh’ in bofeo incenfo 
Spinte da 1 ’ Aquilon fiamme voraci. 

Ma avea Cefar difpofto il gran compenfo, 
Onde a Stige piombar 1 ’ alme più audaci , 

Ei col Rege Aquitano, e con la fchicra 
Più eletta opponfi a l’afpra coppia altera. 

100 Pipin, Carlo, Aleflandro, e i lor più eletti 

Guerrier van contro al Saflbnc Regnante, 
Tremendi più, quanto più in un riftretti 
Muovon con legge le guidate piante . 

Pur Viticondo avvien, che fpeme allctti 
Di verfar quelli, e dar foccorfo al fante. 

E mentre il Franco lluol Saflbni ancide; 

Le Franche membra , anch’ ei palTa , e recide . 

101 Sì pendea dubbio il fato, allor che tutto 

Mandò fuo campo dolorofe voci , 

Quali periflè allor tronco , e dillrutto 
De’ Franchi irati da le man feroci. 

E da eh’ ei vicn de’ duri cafi illrutto , 

Qual folgor vola a nuovi rifehi atroci , 

Poiché r inclita Nuora , e ’l nobil figlio 
Di morte , o fervitù preme periglio . 

Mcn- 
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102 Mentre il valor de* due chiari Conforti 

Monti di ftragi ad innalzar s’ affretta, 

Giugne a pagarfì de le fpàrfe morti 
Di Sindacelia al fianco afpra factta . 

Fifa avvien che pugnando anco la porti, 

E a falute non già , penfi a vendetta , 

Ma a lei corre in amor tutto dogliofo. 

Per ritrargliela , il fuo tenero Spofo . 

103 E mentre all’opra con pietofa mano 

E’ intento, un Franco vien veloce, e fero. 
Che con fua fpada al grande Eroe fovrano 
Percuote , e quaffa il fulgido cimiero . 

Stordito ei già fta per cadere al piano ; 

Ma coll’ amante fuo braccio guerrero , 
Sindacelia il foflien : quindi fua fida 
Gente empie l’ aere di dolenti ilrida . 

104 Pugna coll’altra man la valorofa 

Donna , e 1 ’ amato fuo pegno difende . 

La Franca fchiera or più fatta animofa 
Già d’ ogni lato i Difenfori offende. 

Qui gran tempo de 1 ’ afpra e fanguinofa 
Guerra pel maggior frutto or fi contende. 
Ma nel lungo pugnar fembra vicina 
Pur la caduta al fin de l’Eroina. 

105 In tale flato Viticondo giunge, 

Verfando a terra ogni nemica fchiera . 
Scioglie i fuoi dal periglio, e che flian lunge 
Dal gran conflitto i due feriti , impera . 

E quel valor ne le fue genti aggiunge , 

Che mancò per la gran Coppia guerrera. 

Ma a poco a poco in altri lati intanto 
Vien l’ efcrcito fuo percoffo , c infranto . 

Fu- 
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loó Fugato il campo fuo fpera falutc 

Da r afpre rupi , ov’ ci fece il gran valto ; 

Pur tai firade farianfi in van tenute , 

Che non v’ha fpazio tra chi fugge , e’I Gallo. 
Ma il fa del Duce al fin l’ alta virtute , 

Che al periglio maggior volge il cavallo . 

Va co i più forti, c la nemica gente : 
Traverfa, e- taglia : c arriefla il rio torrente. 

« 

107 Così pel fuo valore han le fugate 

ScHiere a lo fcampo almcn la via ficura. 

{ E le badie fon già prefe , c guardate , 

Di cui' la fabbra induflre appar Natura. 

Ed egli oprando ognor le prove ufate, 

S’ è alfin raccolto' entro le alpeftri mura . 

Così il Re perditor ne la vittoria 

De’ Franchi, ebbe gran partc.anco di gloria. 


CAN- 
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UL vinto Campo le fangui- 
gne Ipoglie, 

E ogni altro militar brama- 
to arnefe 

Augnilo a le feroci avide 
voglie ^ 

Lafcia del lieto vincitor Fran- 
cefe . 

Mentre l’ alpeftre ampio re 
cinto accoglie, 

E fa ficuri da nemiche olfcfe 
1 German vinti, cui promette il chiaro 
Viticondo a rei danni alto riparo. 

M Per 
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1 Per le guardie difpon pria fuo coniglio 

le genti, i modi, i lochi, e le vicende. 
Veloci paflì ei con dogliofo ciglio 
Indi rivolge a le più care tende: 

Dove a curar l’ inclita Nuora , e ’l Figlio 
Pietofa delira, c medie’ arte intende. 

Non lieve è de l’ Amazon la ferita; 

Ma non fa dubbia la pregevol vita . 

3 Del rifcclTo Viherto or chi tien cura 

Perchè torni a vigor, filenzio impone. 

Quindi s’adagia in più ripofte mura, 

E s’ode innanti a Sindacelia Otone. 

Quelli , che in ogni forte, o dolce, o dura, 
Fu ©gnor fcguacc del German Campione, 

Dal Rcgc , e da 1 ’ Amazone richicllo 
Lor narra ogni fucceflb, or lieto, or mello. 

4 Poiché col Prenze , e fua nobil coorte 

Giiignernmo, ci dice, a l’erta Upfala antica; 
L’ alto Nipote del fuo Re la Corte 
Danefe accolfe in lieta fronte amica. 

Ma lungi n* era Gotifrido il forte 
Regnante , e ficr premea Terra nemica. 

Di fuo furor, di fua virtute egregia 
Miferando teatro era Norvegia. 

5 La gir brama Viberto , e a lui fon date , 

Pronte a grand’uopo due fuperbe navi 
Di guerra ad ufo alteramente armate. 

Cui fa fua gente più ficure , c gravi . 

Da l’cfperto Nocchier le paventate 
Onde non muovon dolci aure foivi ; 

Ma pcriglioll venti ergon : pur vuole 
Partir Viberto, anzi che furg.i il Sole. 

Più 
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6 Più di lui, che del mar teme la turba’, 

Che ha le navi in governo ; c tace , c parte : 
Quanto più in alto andiara più fi conturba 
L’ onda , e s’ annera il Ciel di parte in parte . 
Vento, che nubi, e mar confonde, e turba, 
Le noftre unite navi anco diparte . 

Chi noi guidava, urtar temendo a fcoglio, 
Corfe a feconda del marino orgoglio. 

7 Volfe ver 1’ acque la percofla prora , 

Che più s’appreflan’ a l’algente polo. 

E più d’ una da noi non villa aurora 
Surfe di fianco a noi da l’Indo fuolo. 

Ma più de Tonde, e notturn’ ombre ancora 
Nuovo terror fe’ a l’agitato fiuolo 
Orrida luce , che in più globi appare 
Di foco in mezzo al combattuto mare . 

8 Varie il vallo Ocean folcan Balene^ 

E fra le più terribili fon quelle. 

Che di rio foco T ampie luci han piene, 

E fon fra T ombre a’ Naviganti infoile. 

Ore il fettimo fole a noi ferene 
Portò , celfate al fin le rie tempelle ; 

Quando non lungi immenfi orridi mollri 
Vedemmo urtarli in mar rollri con rollri. 

9 E’ fra Balene , ed Orche afpra battaglia 

Quella, che Tonde d’atro fangue ha tinte. 
Per mole il primo lluol par che prevaglia ; 

Di guerra a mori fon più T altre accinte . 

Qui la dellrczza al gran poter s’agguaglia, 

Sì che le forti più fpelTo Ibn vinte. 

Su la più grande ognor T agii s’avventa, 

E dove offender può, la preme, c addenta. 

M 2 Ta- 
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10 Talor va in fallo il mal tentato a/Talro, 

E del moftro maggior, che fi difende, 

Il pefee a {Tali tot cade nel falto 

Su 1 ’ appreftate immenfc fauci orrende . 

L’un A dibatte invan, che or baffo , or alto 
1 / altro lo fciiotc , e in rei modi 1’ offende , 
Qiial lupo agnella ; e per morrai ferita 
Fa che col fanguc fuor mandi la vita. 

1 1 Vince al fin la deftrezza , c in tutti i lati 

Son le balene in varj modi offefe, 

E già cedendo a i lor contrarj fati , 

Dal lor tardo fuggir ccrcan difefe . 

Solcan divife i neri flutti irati. 

Sieguon pur forche le felici imprefe: 

E aggiungon quelle or fovra il pian de f onde, 
E or entro lor voragini profonde . 

12 Picciof orca vid’io, eh’ avea col dente 

Stretta la gola a grave moftro orrendo, 

' Che fea fonde vermiglie, e invan furente 
Già quinci, c quindi il feritor traendo. 

Come fuol tauro fero veltro ardente 
Che’l ticn, trar fcco, c dimenar muggendo. 
Roffa c la torbid’ onda . I noftri fguardi 
Perderò al fin gli agili moftri , e i tardi. 

13 Senz’ altra di timor cagione, è feorfo , 

Quel vario giorno, e’I Sol già pende a fera. 
Quando del noftro pin Calta sul dorfo , 

E copre arbori, e antenne orrida fera. 

Del ventre il mezzo in noftra poppa è feorfo, 
Ha in mar la coda bifolcata , c nera , 

Da cento canne, eh’ ha in fua fronte , in nuove 
Forme, a gran fiume la prcs’ onda piove. 
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14 Già fiam preflb a perir: ma il gran compcnfo 

Noto è a’ Nocchieri, e a più trombe dan fiato. 
Tal fuon sì avvcrfo è di quel moftro al fcnfo, 
Che noi lafcia, e rifugge al mar turbato. 

11 Cicl già copre, e l’Oceano immonfo 
Mcn fofca notte *, e ’l noflro legno urtato 
Spedo da duri è qui ghiacci notanti , 

Che , quai gran fcogli in mole , erran vaganti. 

1 5 De r ombre ' il vincitor poi furgc , e moflra 

Ifola altera , in cui fupcrbi monti 
Con le volanti denfc nubi han giofira : 

Tanto fublimi al Cielo ergon le fronti. 

Fra quelli c ancor chi 1 ’ aere algente innoflra 
De’ folfi acccfi co i perenni fonti . 

E giù cadute in feno accoglie , e beve 
Lor fiamme a’ fiumi la perpetua neve . 

16. Saggio Piloto a noi fi volge, e dice; 

De 1 ’ abitato mondo ecco la parte 
Più fredda sì , ma non la più infelice , 

Dacché in ella fiorifee ogni bell’ arte . 

A molle etade , e fcflb anco qui lice 
Cantar fue prifchc illoric efpreflc in carte, 

E in vaghe rime ancor: ch’ebbe la rima 
Da’ noftri Regni algenti origin prima. - 

17 Quando in Europa a corti dì più verna. 

Qui gira il Sol quali perpetuo giorno : 

Ma allor che la llagion più calda alterna , 
Febo non fplcnde a quello fuolo intorno. 

Il Popol pago è per tal legge eterna 
Del lume, ond’c fuo del da notte adorno. 
Tal Terra, inculra pria, deve a’ Norvegi 
Gli Abitator, la fe, le norme, i fregi. 

De 
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1 8 De la Religione in parte i riti, 

Cangiar, quando s’armò Norvegia, c venne 
Invan rapace a depredar Tuoi liti , 

E rotte, e vuote riportò le antenne: 

Quindi a* Danefi que’ d’ Islanda uniti , 

(Poiché tal nome l’ampia Terra ottenne) 
Quali in Upfala a i tre Numi maggiori , 

Tali or dan gl’ Islandcfi i facri onori. 

19 Tor vien detto il più grande: al crin corona 

Gli fan gemmate fei gran ftelle , e fei , 

Credon lùa voce il fulmine , che tuona , 

E ch’egli i Giudi cfalti, e prema i Rei. 

Ch’ è fuo don quanto a noi Cerere dona , 

E ben fuo, quanto ben mandan gli Dei. 

E’ prefìede a le nubi , al mare , a i venti , 

A gli uomini , a le belve , a gli elementi . 

20 Sorge di ferree fquame armato il feno 

Accanto al maggior Dio Nume gigante . 

Quefti è il Divin famofo in guerra Odeno, 
Che al mondo oprò cofe ammirande, c tante. 
SpdTo il mar per man fua di fangue ha pieno 
D’ Orche , e Balene rio popol notante , 

Cui con braccio poflente , e orribil grido 
Pcrcofle , e fpinfe ei moribonde al lido . 

21 Altra poi Piede in più dolci maniere 

Del primo Nume sul fìnidro lato, 

Ch’ è la Dea de la pace , e del piacere, 

. Benché abbia d’ arco , e brando il fianco armato. 
Ognor donne , ed amanti a lei preghiere 
Mandano ad impetrar più amico il Fato . 

Ella é, qual donna fuole, or grata, or forda; 
Da, e nicga,e or toglie ciò che prima accorda. 
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22 Ma l’ufo, ond’ ognor qui freme Natura, 

E’ in facrificio offrir vittima umana. 

L’ orrida ufanza più col tempo indura : 

Forza , e ragion’ a torla ognor fu vana . 

E chi tal crudeltà sbarbar procura 
Chiamano autor di colpa empia , e profana 
I Sacerdoti, di cui folo i figli 
Sciolti van da tal legge, e tai perigli. 

23 Al nono mefe , poich’ è facro il nono 

Numero in noi , fon tre giovani eletti 
D’ urna tratti , e d’ Odeno innanti al trono 
Tuffanfi in fonte ivi a perir coftretti. 

Di Trombe, c Cetre, c facre laudi al fuono 
Taccion del duol paterno anco gli effetti. 

E’ il nono mefe or quello, e l’ innocente 
Sangue vedraflì a l’ altro Sol nafeente . 

24 Tanto a noi narra, e ognor faggio rifponde 

Da noi richicllo il buon Nocchiero accorto. 

E già dove confina il fuol coll’ onde 
Siam prelfo, ed entra già la nave in porto. 
Premonfi già le defiate fponde , 

Han già le membra, e i cor grato conforto. 
Qui a noi vien detto , che l’ cllrania gente 
Cortefe albergo ha da Signor poflcntc. 

25 A fua ricca magion volgefi il piede. 

Generofo, ma in duolo, ei tutti accoglie. 

Sua gente immerfa in rio lutto fi vede, 

Udiam le llrida de 1 ’ afflitta moglie . 

De’ duri affanni la cagion richiede 
Viberto, e in larghe lacrime fi feioglic 
Quel dolente in narrar l’ ingiulla forte , 

Che tratto ha il Germe fuo da l’urna a morte. 

A che , 
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26 A che , niifer dicea , rio fato avverfo 

Serbò queft’cgra mia povera vita, 

Per rimirare in mortai’ onda immerfo 
Lui, eh’ era fol la mia fperanza , e aita? 
Perchè mio fanguc or’ in fua vece afperfo , 

; EfTer non debbo io vittima gradita ? 

Qual fero Nume or vuol , che l’ omicida 
Parca due vite or’ in un fil recida ? 

27 Folle defire è quel, che accende, e preme 

Lungo i cori a bramar numero d’ anni . 

, Se a noi d’ intorno ognor minaccia , e freme 
Turbo infernal di rei perigli, e affanni, 
t Giunto anzi tempo, oimè, foffi a 1 ’ cftreme 
.Ore, e difciolto aveffe l’alma i vanni! 

.Che ftretto oggi io non fora in tai mine 
A defiar de’ trilli giorni il fine . 

28 L’ ode Viberto , e di pietà dipinto 

Gli mollra in volto intenerito il core ; 

Che a nobil* opre gloriofe accinto 
. Scemar tenta a 1 ’ afflitto il rio dolore . 

Non è ancor, dice, il caro figlio cllinto , 
Cui falvar può cclelle , o uman favore. 

Chi sa fé a’ pii cortefi tuoi cofiumi. 

Serbali tal premio gli Ofpitali Numi. 

29 Forfè fra rie procelle. Orche, Balene 

Le non penfate vie per elfi ho feorfo . 

E premei quelle non bramate arene , 

Per tuo ( che ne fe’ degno ) alto loccorfo . 
Benché non fiilga in lui raggio di fpcne ; 
Soave affetto al cor paterno è corfo 
In un dubbio, chi sa? Ma, il Sole afeofo , 
Lauto rilloro a noi daffi , e ripofo . 
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30 Pria de l’Aurora fon da noi lafciatc 

Le molli piume , e ’l Prenze impaziente 
Velie i più ricchi arredi , e 1 ’ armi ufare 
Prende, e in aria gucrrera appar fulgente. 
Poiché del Tempio fur l’ auree facrate 
Porte difehiufe a la diVota gente ; 

Jl cammin nollro in regai pompa ancora 
Volto è la , dove il fero Dio s’ adora . 

31 immenfo tefehio di marino mollro 

Ampia ivi forma al gran Tempio la fronte, 
Mille erge corna fra fquame , auro, cd oflro , 
Come gli arbori fuoi gran felva in monte. 

S’ apre in tre porte il venerato chioftro , 

Qual’ àprirìalì a Pluto in Flegetonte 

Ne la bocca, ch’il tefehio ampia qui fpande, 

Stringe arco adorno la più altera , e grande . 

32 L’ altre minori han la grandezza' eguale 

A le due , eh’ Irmenfulle un tempo aprio j 
Quefte i forami fon , donde il fatale 
Sguardo infiammato del rio moflro ufeio. 

Suoi feri denti ancor forman le fcale , 

Che ad atrio adorno faggio fabbro unio. 
Quindi col folto Popolo d’ Islanda 
Viberto afeefe, c la feguace Banda. 

33 Forman varj color, vario lavoro. 

Vaghe conchiglie in le pareti interne; 

Cui mifte ambre, e coralli, e perle , ed oro, 
In nuove forme il Pellcgrin qui feerne. 

Finge iftoric il difpofto ampio teforo 
Di cofe in terra oprate , o de l’ eterne , 

Che le tre altere Deità fovrane 
Opran dal Ciel su le vicende umane. 

N Pron- 
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34 Pronto al rio facrificio è il foco , e 1 ’ ara : 

Son pronti i feri Sacerdoti , e l’ onda , 

Che fra bei marmi in ampia fonte , e chiara , 
Profondamente al crudel’ ufo abbonda . 

Già vien de- le tre vittime l’amara . 

Pompa , cui feinminil Coro circonda . 

Vergini fon , che in parte armi fulgenti ^ 
Stringono, e in parte han mufici ftrumenti. 

35 Barbara legge impon, che fe fra quelle 

Donzelle è alcuna desinata fpofa 
Di chi vittima empier dee le funefte 
Parti , ivi è ftretta a gir lieta , faftofa ; 

E come avviene in defiate fede , 

Fra cetre , arpe , e vivole armoniofe , 

Menar carole , e moftrar lieto il volto , 

Perchè il fuo fpofo fìa da* Numi accolto. 

36 Danzar vid* io le tre Donzelle innanti , 

Vedove grame ancor , pria che Conforti , 

A le tre care lor vittime amanti, 

£ in duro affanno invidiar lor morti. 

Sforzato il labbro mofìrar rifo, e i pianti 
Celar ne* turgid* occhi , e in lor rie forti , 
Guatar fovente i cari amati volti , 

Che lor fra poco fian celati, e tolti. 

37 Già fan nube i profumi , e già s’ eflolle 

Ogni infegna feral da’ Sacerdoti. 

Ceffata è già la fera danza e folle: 

S’ ergon di laudi , e pricghi Inni divoti . 
Romper 1 * Inclito tuo Germe qui volle 
La crudel’ opra , e que’ fervidi voti . 

Con voce, e mano, c ’mpcriofa faccia 
Accenna, e impon, che.ciafcun redi, e taccia. 

Di- 


Digitized by Google 



99 


U I N T O. 

38 Dic’ei, Popol d’ Islanda, in pace afcolta 

Non d’ uom , che Dei non cura , empio configlio; 
Ma di chi tien fu a fida gente involta 
Per la gloria de’ Numi in rio periglio. 

Sia da te, qual fi dee, mia voce accolta, 
Prefente hai tu di Viticondo il figlio. 

Rompi Torride leggi, e’I rio collume; 

E con fenno miglior fervi al tuo Nume. 

39 Santa Rcligion ria crudeltate 

Giammai non detta a fua divota gente. 

O quaT uom figgio {limar può pictate , 

Verfar con facra man fangue innocente? 

De’ bianchi tauri fian le fronti ornate , 

Perchè brugin lor membra in fiamma ardente. 
Gli Dei, ch^ uomini ancor furon da Tufo 
De’ facrificj han T uman fangue efclufo . 

40 Piu dir volca: ma l’uom facro primiero, 

Prenze per grado , e per età canuto , 

Suo fermon tronca , e dice : or v’ ha chi altero 
Toglier prefume a’ Dei Tonor dovuto ? 

Ei lodar può di pio, tacciar di fero 
Può T oprar di chi a lui rende tributo? 

Di fue leggi T Islanda a se ragione 
Dar dee ; non a chi lor folle s’ oppone . 

41 Siegua pur la fant’opra . Opra si infame 

Non feguirà fin che Viberto ha vita, 

L’ altro ripiglia : e fra contrarie brame 
La gran turba nel Tempio è dipartita. 

Altri avvien che l’Eroe qui laudi, c chiame 
Quali fcefa dal Ciel fov'rana aita : 

Altri Io biafma , e da la gran cóntefa 
ElTcr fra poco può, ria guerra accefa . 

' N a Co- 
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4 Z Come m valle talor fra nubi, c fpechi 

Frcmon nel rotto orrido corfo i venti , 

SI , che d’intorno rifonar fan gli echi, 

Qui contrarie fra se s’ odon le genti . 

Temono i Saggi , che a furor più ciechi 
Sian vicine a paflar le accefe menti . 

Quindi ogni opra è fofpefa , e al lor Senato 
Sul gran contrailo il decretar vien dato. 

43 S’ olTie Viherto a foftener pugnando , 

Ch’ empio è il lor’ ufo , e reftar deve ellinto . 
Trattar promette in Campo ei folo il brando: 
D’armi il Nemico a fuo piacer fia cinto. 

L’ Avverfario qual vuol venga fpronando 
Belva , ch’ei fante è ad incontrarlo accinto. 
De’ vecchi Padri già in lor fala uniti 
Sdegna gran parte i genero!! inviti. 

44 Chi al facro intende, e più grande ha fuo ’ropcro 

Da sì rie legge, efpon duro configlio. 

Altri , che il fuo perir vide nel fero 
Sacrificio, tal brama or l’altrui figlio. 

Lor fieguc chi dal prifeo ufo fevero. 

Sia giuìlo, o reo, non sa torcer il ciglio. 

Ma chi la mente ha più fiiggia , ed umana, 
Chiama l’ufanza ria , crudele c ftrana. 

45 Di Viticondo, e di Viberto il nome, 

E l’ alticr de P Eroe fermone ) c afpctto 
In più d’un cor l’ inique voglie ha dome, 

E già miglior defio volge in fuo petto . 

Or fra divifi ingegni uom, che le chiome 
Tien d’elmo adorne, ed ha dubbiofo allctto. 
Solare , e al Senato in corti fenfi cfponc 
Suoi mezzani configli , c lor ragione . 

Ei 
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46 Ei dice : o l’ afpra legge il gran volere 

Siegue de’ Numi, o a fommi Dei difpiace, 

0 indifferenti in lor fu per ne sfere 
Godon’ effi tranquilla eterna pace. 

Del gran diffenfo potrem fegni avere 
Ne la profferta del Guerrero audace. 

Or ei non un, ma dicci abbia cimenti, 

E a tai patti verfar tal legge ei tenti. 

47 De gl’ Islandefì Eroi fappiam fe vale 

La poflà in armi : fìa tentata invano 
L’ audace imprefa da virtù mortale , 

Senza ajuto di Ciel certo Covrano. 

Pxefo è il configlio , e offerta è l’ ineguale 
Gioftra al Germe del noflro alto Sovrano : 

1 dieci rifehi ei con ficurc note 
Accetta , e a noi fa impallidir le gote. 

48 Di fiamma al lume innanti a l’ara accefa. 

Vengon giurati i troppo ingiufti patri. 

Fra mille , e mille a la Jor facra imprclV 
Scelti fon dicci i più feroci, ed atti. 
Campeftre piazza per la gioftra han prefa, 
Dove pc i Scnator Seggi fon fatti. 

E variamente la natura, e 1’ arte 
Lochi a la Plebe, e a’ Cavalier comparto. 

49 Sul campo al nuovo dì ria morte 'approfta 

Al Guerrier fante un Cavalier feroce. 

Ei qui non pon l’ ufata lancia in refta ,' 

Ma alteramente il brando erge, e la voce. 
L’ affali to Viberto in quella,' c in quella 
Parte, il vario fuo fchcrmo ufi veloce.' 

Fin che trafitto a 1 ’ Avverfrrio il fianco. 

Il Nemico primier cade, e vien manco. 

Ma 
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50 Ma già fta incontro al Cavalier fecondo, 

Che con ria lancia ad atterrarlo è corfo. 

La fchiva il Germe Eroe di Viticondo, 

Sul feritor poi fottentrando è fcorfo . 

Con man 1 ’ afferra , e a forza il nobil pondo 
De l’ardente deftrier toglie dal dorfo. 

Vibcrto il tien qual preda , e da che puote 
Ferir fenza periglio , ei non percuote . 

51 D’ illuftrc Senator delizia, c germe 

E’ il Giovinetto , e ’l Padre in doglia amara 
Sei vede. Ma l’Eroe dice a l’inerme , 

Vanne , e a difender giufte leggi impara . 

Que’ gli da grazie , e parte . Ora più ferme 
Polfe abbatter dovrà la man preclara. 

S’ è moffo Udron fero gigante in membra ; 

Ma più che tale in fua ferocia fembra . 

52 Ferrea trave è in rotar si forte, c prefto, 

Che ©gnor la rende triplicata al guardo. 

Opra già del rio ferro il giro infetto 
Centra il Saflbne Eroe l’uom fier gagliardo. 

Ei con pie , mani , e guardi ©gnor va detto , 

E sfugge , e riede , qual va Tigre , o Pardo . 
Fin che di taglio in mezzo al giro infano 
Tronca il fier gioco a la nemica mano. 

53 Udron la dettra fua vede non atta 

Più a rotar’ armi, e vuol da l’altra aita. 

Ma mentre in quetta la gran mazza adatta 
Gli è il fen trafitto di mortai ferita . 

Già il fier vacilla , e male or 1 ’ armi ei tratta ; 
Sottienfi alquanto . Al fin manca fua vita . 

E al fuol mina la tremenda mole , 

Qual Torre cccclfa per trerouoto fuole . 

Spe- 


Digitized by Googic* 


U I N T O. 103 

54 Speme or più altera a la contefa Legge 

Fa del gran Sacerdote il figlio Adrafto . 

Da armato Carro duo gran Cervi regge 
Tremendo in ogni militar contrailo. 

D’ ampie falci il terror fa che lampegge. 

Che fi llcndon da gli a(fi . Audacia , e fallo 
Ben ha collui , che fchiere anco in battaglia 
Co i cervi, e con fue falci atterra, e taglia. 

55 In quello , eh’ è il maggior <!’ ogni cimento, 

Preflb al giovane Eroe temiam la morte. 

Le fere or contra lui volan , qual vento , 

Ei fermo è incontro a la fua dubbia forte. 

D’ un Cervo il corno è ad afferrar non lento , 
E arrella il Carro con man franca , c forte . 
‘Vibra Adrafto gran lancia; ed ei s’abbalTa: 
L’afta fovra il cìmier gli fifehia, e palfa. 

55 Tempo non perde, e con mirabil falto 

La, donde pugna il gran Nemico, è giunto. 
Quelli al non mai temuto orrido aftalto 
Refta da tema , e duol percoffo, e punto. 

Si ftringe in fera Iurta: e al fin da l’alto 
Ei cade, e pria che al. duro pian fia giunto 
In gran parte fegato in mezzo al volo 
Vien da fue falci, e fpira 1 ’ alma al fuolo. 

57 Suo facro padre , che primier s’ oppofe 

Nel Tempio al Prenze, rimirò tremante 
L’oprc del figlio, e a fue cure anfiofe 
Fea fcguaci or le ciglia, or mani, or piante. 
Surfe dal foggio de le pcrigliofe 
Gran Iurte a villa, c nel medefmo iftante'. 

Che il figlio cade , il gran paterno amore 
Sì innanti il trae , che d’ alto piomba , c muore. 

Re- 
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58 Refla sul Carro il vincitor Viberto: 

Ma non ha il frcn de 1 ’ afpre fere in mano. 
Corron pur quelle ; c de le falci è certo 
Il danno , s’ ei faltar tenta sul piano . 

E periglio maggior fia , fe a T aperto 
S’efce fra rupi: ma tentate in vano 
Qui del lor Donno i Cervi han le vendette, 
.Che tre fovra il miglior giungon faette. 

59 Vibraro i colpi le tre grate Arciere, 

Ch’entro il gran Tempio fer mifera danza; 
Cade la prima belva, e in fuo cadere 
Poco di covfo a la feconda avanza . 

Scende il tuo Germe . Intanto in le più fere 
Alme è già dileguata ogni baldanza. 

Qui un’ altro uora facro in venerando afpetto 
Sorge , il cui figlio è a pugnar quinto eletto . 

60 Ei dice: io, che m’oppofi, io qui mi rendo 

De’ Numi al gran voler fatto palefe. 

Dopo il grave fpettacolo fiupendo 
Empio fallo è tentar fanguigne imprefe . 
Fulmine in quella man veggio tremendo , 

Cui per ben noftro eterna fiamma accefe , 
Perche difirutto il fero ufo vetufto 
Sacro omaggio gli Dei s’ abbian più giudo . 

(Si Vien lietamente il fermon faggio accolto 
Dal Popol tutto , c ne da fegno il grido. 

Già il coftume crudcl refta difciolto: 

Già di Viberto il nome empie ogni lido. 
Accoglie or lui con più fereno volto 
Que’, che albergo a noi diè faftofo , e fido. 

E al fuo Liberator prefenta il figlio , 

E volge a l’uno, e a l’altro umido il ciglio. 

A’ Nu- 
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62 A’ Numi, e a Lui fi dan grazie immortali 
Da l’ampia Plebe, e dal l'ovran Senato: 

Molti voglion feguir noftr’ armi , e a tali 
Ufi due navi a noi 1 ’ Islanda ha dato. " 

Già venti amici per noi fpiegan l’ ali : 
Sgombro già di perigli è il mar folcato. 

Dopo cammin veloce ecco l’ arene 
Calchiam, cui d’armi Gotifrido ha piene. 

53 T accio r alte accoglienze , e come Egcftc 
Colla difperia nave a Lui pervenne . 

Sai tu quai fchiere ci dienne ardite , e prede 
Sai quali in Dania noi pofero antenne . 
Sembrami , che fra tante a dir mi redo 
Cofa ammiranda. A noi fchiera fen venne 
D’ armi fcarca , e in fue pelli ifpida , e in voce, 
In voito , in opre , in modi afpra feroce , 

64 II fozzo Duce , che può in dio dendardo 
Noverar mille , e più torvi guerreri , 

Dice , al tuo Germe ergendo accefo il guardo : 
So ben, che in pr'cgio hai fpirti audaci, e feri: 
Onde a te porto il mio popol gagliardo , 

Da cui prove non vide io vo’ che fperi. 

Noi rifiuta , nè ’l prezza il nodro Duce , 

E que’ dia gregge innanti a noi conduce. 

^5 Atti i bofehi a troncar furo : ma quando 

L’ odil Campo de’ Franchi ebber vicino , 

Noi lafciar tutti, in ampia fclva entrando; 

E ignoto è qual feguir voglian dedino. 

Mille ne ufeir da poi. lupi , girando 
Lungo per via diverfa afpro cammino. 

So che i Franchi alfalir ; so che fugati 
Da lor’ armi incontrar gli ultimi fati . 

O I no- 
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66 I nodri Dani a noi narran, che in quelle 

Parti di rio liquor magica forza 
.Con faci!’ arte , umano volto , e pelle 
Fa che di lupo prenda ceffo, e feorza . 

E con opre ognor più crudeli , e felle 
l II Divin dritto , e uman s’ offende , e sforza . 
D’ altre gran cofe più gradito , e certo 
•Nuncio fedcl ti fia 1’ alto Viberto. 

67 Ei tace, e’I Sol già da gran tempo afeofo. 

Notte , e flanchezza al dolce Conno invita . 

L Prende fra cure il Re corto ripofo , 

£ fogna guerre ancor fua mente ardita. 
Divifo intanto avea Cefar pietofo 
Da i già fpenti la turba egra, ferita. 

Sia pur Franca , o Germana ; e fra gli effinti 
Arder fa in roghi i vincitor co i vinti. 

68 A gli ancifi ei pur compie i facri uffici. 

Già pieno il pio dover, ripenfa a guerra. 
Contempla il vallo, che i Gcrman nemici 
Con r eccelfc baftie difende, e ferra. 

Pur ci fpera fra poco a fue felici 
Iraprcfe unir la combattuta Terra, 

Quindi fprczzando il rupinofo , ed alto 
, Muro, difpon fue fchiere ai grande aflàlto . 

69 Più volte il Sol dal lucido Oriente 

Surto il Campo mirò Franco , e ’l Germano ; 
E avvisò l’ una valorofa gente 
Da l’erto armi appreftar, 1’ altra dal piano. 
Di guerrier lume al fin vide ftilgente 
Muover la fua l’ Imperador Romano. 

Ma il vide ancor chi dalle rupi immoto. 
Scorge, e paleGi ogni nemico moro, 

. “ ... Non 


Digitized by Google 



U I N T O. 107 

70 Non improvvifo al Saffone Regnante 

L’ annuncio arriva ; e in picciol* ora armato 
Il Campo fuo, parte fra maflì, c piante 
Ne loca , e a parte maggior cura ha dato . 

Co i pronti Cadì, o con faretra, il Fante 
Copre ogni atto a l’olFefe alpeUre lato. 

E per l’ obblìque vie fra monti , e monti 
A fera ufeita i Cavalicr fon pronti. 

/ 

71 Molti Francefi , ed Itali Campioni • \ 

MofTì di gloria da defio più caldo, 

Per gir fanti lafciar gli aurati arcioni: 

Fra quelli è il forte Spoletano Anfaldo . 
Odoardo ancor mena i fuoi Brettoni 
Su per le rupi generofo , e baldo . ' 

Nè d’ elfi a l’ ardua imprefa appar più tardo 
Il fero Duca de* Guafeon Gherardo. 

72 Pe i non tocchi fentieri , ove con pena - > ;■ 

Gir le snelle potrian Damme filveflri , 

Di trombe il primo fegno udito appena^ 

Saltan le fchiere, che fur prima equeftri. 

Anco in quel punto da 1 ’ aperta arena 
Corrono i Fanti valorofi , e deliri . 

Sparli fra i madi già fembran montane 
Belve , che in quelle rupi abbian lor tane . 

73 Ma non pofa il German, che dardi, e llrali ; 

Manda, c macigni ruinofi al balToj- 
E ognor ne le contefe afprc ineguali i 
Cade 1 ’ alTalitor.di palTo in palTo. 

Spedo d’alto giù cade, e in fue fatali 
Ruote il mifer gucrrier gira col fa db. 

Balza quello talor , le vie traverfa, 

E chi mcn lo temea percuote, e verfa* 

O 2 Ma 
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74 Ma Neclamo 1 ’ altier Duca Boemo 

Pago non è di faettar da l’ erto , 

E fpada oprando incontra il giorno eftremo ; 
Gli è da Anfaldo tra falli il fianco aperto. 

De gli Unni Solislao Duce fupremo, 

Ed Ormondo d’ Analdo il Duca cfperto , 

Di Vesfalia Gcrolfo, c’I fier Gomaro 
Lungi, c prclTo Toftil fangue verfaro. 

75 E P oftil fangue pur correre ad onde 

Fa con gli Avari fuoi Ridolfo. E Ulerte, 
Che del Danubio abbandonò le fponde, 

Di llragi empie le balze orride , ed erte . 

A feempj il Pomeran Berminio altronde 
Guida fuc genti ne’ dirupi efperte . 

Sifrido il forte, il fervido Meronte 
Fan gli ancifi rotar di monte in munte. 

76 Anco il Latin su le Tedefche torme 

Vibra quai può le fere fue factte. 

Ma del pugnar ne le diverfe forme 
Scarfe ne’ danni fuoi fa le vendette. 

Prova intanto oprar vuol più a se conforme 
11 Re Pagano con fue fchiere elette : 

Con elTe or giù del combattuto vallo 
Per le guardate vie fpinge il cavallo. 

77 Come in Romulee teatrali aréne 

Da lor ferragli ufeian belve affamate, 

Su ignudo turbe con ardenti lene 
Di ftragi ad empier le rie brame irate; ■ 

Sì a fpander fangue da le Franche vene 
Corfer dal chiufo l’afprc genti armate; 

E fra’ nemici entrar , qual predo , c grande 
Fiume , che in ampio mar palfa , c fi fpande . 
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78 Sindacelia va prima: Interamente 

Salda ancora non è la fua ferita. 

Ma chi frenar potria quell’alma ardente, 

La dove Patria, e Fede, e Gnor l’invita? 

D’ amor Viberto con accefa mente 
Ognor va avanti a l’Eroina ardita. 

Le da lor vie fegnate i Frisj, i Dani 
Premon cogli altri Cavalier Germani. 

79 E fe Augufto, Pipin, Carlo, c chi (tende 

Lo feettro fuo su l’Aquitano Regno, 

Non avclTer incontro a le tremende 
Poflc oprato valor di mano , e ’ngegno ; 

State in quel dì farian le Franche tende 
Predate, ed arfe da nemico fdegno. 

Ma de’ Regali Eroi tanto prevale 
L’alta virtù, che or chi cedeva aflalc. 

80 Mentre l’ equeftre afpra battaglia ferve , 

Ogni lato Albion vede da l’alto: 

Sì il Re difpofe , c intorno ha fue caterve , 

Per correr pronto ad ogni nuovo alTalto • 

Ode alte grida di chi a’ Franchi ferve, 

E Guerrieri falir di falto in falto 
Da lontan lato. Ei non s’ agita , c manda 
Al foccorfo de’ fuoi picciola banda. 

81 Ma nulla udendo in Iato oppofto, ei vede 

Gncrrier latini di grav’arme fcarchi 
Oprar fra rupi, e rupi or deftra, or piede, 
Premendo audaci i perigliofi varchi . 

Inaccorto Duce ad altri or più non cede 
L’opra, onde il fier Nemico oltra non varchi. 
Corre ov’ a 1 ’ armi di Lamagna ci giova , 

E di se degno paragon ritrova. 

Alef- 
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82 Aleflandro è 1 * altier Duce , che guida 

Schiera per più riporti afpri dirupi: 

E a celar l’opra Iroldo feo, che grida 
' . MandalTcr alte le contrarie rupi. 

Sprezzò accorto Albion la voce infida : 

Or corre ov’è per chiufi arbori e cupi, 

Ed erte balze il Capitano efperto 

Alcefo , e giunto , ed occupato ha un’ erto : 

83 Or qui le lonran’ armi , e le vicine , ' 

Tratta feroce l’una, e l’altra fchiera. 

D’ alto avvien , che percoflb altri ruine , 

E da bronchi per via lacero pera. 

V!ha chi balzando ancor fra farti, e fpine 
Urti compagno, o a quel s’attenga, e in fera 
Forma fel tragga, e a gruppo orrido , e in ruota 
Miferc or malfo , or arbore percuota . 

84 Lunga è qui la contefa; e cede il campo ' 

Sol chi percortb da fua rupe cade. 

Mentre più largo folgorare il lampo 
De’ Cavalieri al pian fanno le fpade. 

Non ha chi è ’ncontro a Viticondo fcampo. 
Schiere Viberto, e Sindacelia rade. 

- Ma altronde i Franchi Prenzi , e ’l fier Tirrico 
Ergon monti di rtragi al Tuoi nemico . ^ 

85 Quando repente la Tcdefca tromba • ^ 

Suoi forti Cavalier chiama a raccolta . 
i Difpetto, e duol su gli afpri animi piomba ; 
Ma ogni ampia fchiera ad obbedir s’ è volta . 
Grato tal fuono a i cor Franchi rimbomba , 

- Nè or Duce, o fegno entro il furor s’ afcolta . 
Sieguon chi fugge , c le SalTonc arene 
De’ fentier torti di lor’ armi ban-picne. 

... Ma 
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86 Ma nuovo impero i fuggitivi arreda , 

E fa , che in elfi il primo ardir riforga ; 

Di gir non celTa chi fcguendo infefta ; 

Ma al chiufo corfo l’ un su l’ altro ingorga . 
Quind’ improvvifa ancor folta tempefta 
Di ftrali, e dardi, e falfi avvien che fcorga 
Scender sul capo fuo da gli afpri lati 
De le balze , ove i Fanti eran celati . 

87 Ferì pefci così, eh* avidi d’efea. 

Seguendo in fertil mar gregge men forte. 
Danno in ordigni apparecchiati a pefea, 

E chiufe indi a 1’ ufeir trovan le porte. 1 
Guizzano in lor fatale ultima trefea 
Fra tridenti, e roncigli, e funi attorte;' 

E lieto il nudo ftuol gli tragge , c vede 
F atti di predator mifere prede . ' . , , 

88 Sotto i cavalli i cavalier rivolti 

Cadono, e cade chi va Ipinto appreffb. 

Su i fecondi i primier giaccion fepolti : 

Vien da 1 ’ amico il caro amico oppreffo . 

De le morti dal turbo orrido, e folto 
A’ più deliri campar non è concelTo 
Nel fentier, che fi llringe in doppia balza, 

E da chi giace, c da chi fugge, e ’ncalza. 

89 Vede Augufto il rio danno; ode che invano 

Tenta AlelTandro l’afpra via contefa. 

Benché di tronchi bulli empiuto un vano 
Abbia di valle , e rupe ardua già prefa . 

Quindi a chi tiene or l’ erto impon che al piano 
Ricda , c che lafci la fanguigna imprefa. 

Scende AlelTandro , e de’ guerrieri fdegni 
Lafcia in que’ raalu memorandi fegni . 

Egli 
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90 E gli altri forti Cavalieri, e i Fanti 

Che aflalgon l’ erto , onde ria morte feende , 
E dier d’ alta virtù fegni cotanti , 

Riunifee, e guida a lue guerrere tende. 

Gli animi in parte dal fuccedb infranti, 

Con fermon faggio, ancor più forti ei rende. 
Varie in quella Ragion poi l’opre, c vari 
furon gli effetti or lieti, ed or contrari. 

91 Aride frondi al fini piove la fianca 

Vite, e men’ ampie il Sol gira fue ruote. 
Sicché in fua luce più lontana, e manca 
Con più tepidi raggi il fuol percuote. 

<!2uindi già penfa Cefare la Franca 
Gente riporre in parti a se divote: 

Donde afperti ftagion più delira a Marte , 
Decreta, impon, muove l’infegne, e parte. 


CAN- 
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OPO ha Lamagna ancor 


d’cgual ripofo; 

Quindi ogni fchiera pria che 
refti intorno 

La valle , il monte , il pian 
da nevi afeofo , 

A fvcrnar riede al fuo patrio 
foggiorno . 

Ma partendo ogni gran Duce 
famofo , 

Alla nuova ftagion giura ritorno j 
Pur Viticondo a la paterna fede 
Rivolge i pafli, e lieta Angria il rivede. 
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2 Or qui la Diva Intelligenza eterna , 

Cui fovra T altre in la SalTonia pofe 
Chi’l tutto informa, crea, muove, governa, 
Tai prieghi umili al Re de’ Regi efpofe. 

E fin’ a quando de la turba inferna 
Il TUO giufto voler preda difpofe , 

Più ognor nel cieco inganno involte, e opprefle 
Anime tante a me, gran Dio, commefle? 

3 Qual da l’ ultima cena , e dal vermiglio 

Suol per fuo fangue , c da l’ amata Croce 
Volfe il tuo eterno, ed increato Figlio 
D’ amor lo fguardo a 1’ ofFenfore atroce , 

Pieghi al -Saflone Ciel pietofo il ciglio, 

Che allumi, c fpetri il pppolo feroce. 

Or mentre il chiaro fpirto umile in atto 
Priega , da Lui , che ’l puote , ode , Sia fatto . 

4 De la gran voce il tuon di sfera in sfera 

Si fpande , e giugne a le più bade ftelle , 

Che de’ Cieli al gioir nuovo d’ altera 
Sovrana luce folgorar più belle . 

E 1’ ali eterne ogni beata fchiera 
Spande de’ Cieli in quelle parti , e in quelle , 
Nuovi ergendo al gran Nume Inni di lode. 
Mentre de 1’ altrui ben trionfa , c gode . 

5 Non fu di Viticondo entro il penfiero 

Uman defire, o (ligio Ipirto audace, 

Che a gir 1’ accefe entro 1’ ollil guerrero 
Campo, c ammanto vellir rozzo mendace; 
Ma afeofo effetto di Celelle impero, 

E fiamma accefa da fupcrna face. 

Che in vili fpoglie , e in picciol legno il mena 
Da i Guerrier Franchi a 1’ occupata arena . 
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6 Ed oh fe l’alma dal fuo career cieco 

Spinger guardo potefle oltra il mortale, 

Vedria quel Re, che varca Tonde, e (eco 
Spander cclcfte immenfa fchiera T ale. 

E ’l Sole , e gli aftri, e i Cicli udria far’ eco 
A T alta del gran Dio laude immortale : 

Arder vedria da lungi in mezzo al fiume 
Le furie orrende, ed abbagliarli al lume, 

7 Gote ha Superbia , d’ ogni mal ria fabra , 

Di lacrime fanguigne ingombre , c lorde : 

E ’l petto , e gli angui al crin lacera : e labra , 
E artigli, e braccia in fua rabbia fi morde. 

A forte Idolatria sì avverfa , e fcabra 
Par che gli urli , e le (Irida orride accordo ; 

E Feritade, Ambizion , Vendetta 

Coir unghie al feno , e al crin gli oltraggi affretta. 

8 Ei trionfa così di fua futura 

Vittoria or qual fovrano Dute in Roma 
Per vinti Regni , e ’l campo in fua ventura 
Siegue lui, che di lauro orna la chioma. 

E dopo il carro da pefante, e dura 
Catena oppre(Ta va la gente doma . 

Ver lo campo de’ Franchi in tal fembianza 
Re, e nave,e’l santo, cT empio ftuol s’avanza. 

9 Quel fuol già preme, e’I (ignorile afpetto 

Fra rozzi panni , ed atti egli ricopre . 

E penetrando accorto ogni ricetto 
Gli ufi , i penfier , gli odili po(Te feopre . 

Sovr’ altri intanto del drappello eletto 
Sovrana coppia del Re intende a T opre . 

A lo Spirto primier diè eterna legge 
SalTonia in cura, ed al fecondo il Regge. 

P 2 Gui- 
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10 Guidati lui fpeflb la dove udir puote 

Di noftra invitta Fe miftcrj , c norme . 

Egli ammira fermon da pie divote 
Labbra più al vero, e a la ragion conforme. 
Fuggono al fuon de le veraci note 
In fua mente le falfe impreflfe forme , 

Qual neve, o gelo in dolce aprica falda 
Incontro al Sol , che più forgendo fcalda . 

11 Sorge la notte memoranda intanto. 

Che in facra pompa, e onor piamente altero 
Il nato Nume , e 1 ’ empio laccio infranto 
De la gente fedel’ offre al pcnficro . 

E ’l Re chiufo in Tuo vii mentito ammanto 
Ad apprender 1 ’ afeofo alto miftero. 

Entra nel Tempio, e arredi , c laudi, c voti 
Scorge , e quanto ha di facro , e i Sacerdoti ; 

12 Indi le turbe a la celefte menfa 

Tratte da fahto Amor, da fpeme, e fede. 

Ma mentre uom facro il Divo pan difpenfa 
D’ammirando portento il Re s’avvede. 

D’ immortai lume I’ Odia sacra accenfa, 

Ed Infante Divin fra raggi ei vede. 

Ed entrar variamente in quello , e in quedo 
Labbro , or pronto ,or ritrofo , or lieto , or mede., 

13 Speffo lo vede in volto almo ridente 

La via bramata prevenir con mano ; 

£ fdegnofo lo feorge anco foventc 
Entrar codretto in empio odcl profano . 
L’ammirando fucceflb, e quel fulgente 
Volto, di ftupor nuovo empie il Pagano, 

E benché tale ad adorar divoto 

Prende con cor , con mente il Nume ignoto. 

L’opra 
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14 L’ opra compiuta, a penetrar s’è volta 

Du’ portenti l’arcano, ogni fua brama. 

Quando he l’alma interna voce afcolta , 

Che innanti a Lullo Paftor sacro il chiama. 
D’ogni santa virtù, eh’ è in eiTo accolta, 
Spande i bei pregi non bugiarda fama, 

E ’l feder Tempre al Franco Augufto accanto 
Non c il maggior, nè. il fuo bramato vanto. 

15 Dono ha di Cicl, che le future cofe 

In fuo prefago arder vede prefenti . 

SpeflTo col guardo fuo le brame afeofe 
Ei penetrò delle più chiufe menti . 

A lui venne il gran Re, che in van nafeofe 
Le membra , c ’I foco de’ fuoi lumi ardenti 
In lane, e in umil guardo a cui da eterno 
Favor fu dato ravvifar l’ interno. 

1 5 Cosi Lullo il previen . Re Viticondo , 

So il gran fucceiTo , e qual brami t’accefe: 

So che per te di grazie il Cicl fecondo 
Volgere in sante or vuol tue cieche imprefe. 
Quel che t’ apparve or mcfto , ed or giocondo 
Fanciullo allor, che in varj alberghi fccfe , 

E’ il Sovran Dio , che fatto cibo a noftro 
Ben , fra noi feende , ed entra in mortai chioftro. 

17 Di ftupor nuovo il Saflbne Regnante 

Colmo, r uom sacro quali Nume onora. 

Di parte in parte udir brama le sante 
Leggi del Dio, che il Latin Regno adora. 

Piu l’ode, e più del ver diviene amante, 

E d’udir falfi più bramofo ancora. 

SpelTo a lui riede, c de’ millcrj iftrutto. 
Coglier defia de 1 ’ alta feienza il frutto . 

Cefa- 
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18 Cefarc uh dì fedca co i tre gran figli 

Carlo, e i duo Re Pipino, e Lodovico, 

E fra fuoi Duci udia gli alti configli 
Del faggio Iroldo, o de 1 ’ altier Tirrico. 

E colla fpeme in lance i rei perigli 
Poneanfi , e col poter Franco il nemico, 

Gli fpcrati foccorfi, ed i temuti. 

Che il fier SafiTone . avrà , novelli ajuti. 

19 Altre fovraftan pur guerre novelle 

Da gli armati Pugliefi, e da’ Franconi , 

£ fere appreftan’ anco armi rubelle 

I fierifiimi Popoli Brettoni , 

E pcrigliofo è in quelle parti , e in quelle 
Far eh’ in più campi Franca tromba fuoni. 
Quanto più l’ opra appar dubbiofa , or vari 
Tanto i configli fon fra se contrari - 

ao Mentre de* Franchi la contefa fpcne 

Pon’ altri a forte in cima, ed altri al fondo, 
AmmelTo è in vili fpoglie uom , chea dir viene 
Guerrere cofe di non lieve pondo . 

Ei dice al Re, cui fifo il guardo tiene, 

Cefare qui prefente hai Viticondo. 

II Configlio , c ’l fuo Re ftupido refta . 

Ma grave il Magno a lui fermone apprella. 

ai Troppo, ci dice, a la noftra alta boutade. 

Mal SaflTonia rifpofe in atti indegni . 

E la barbara voftra infedeltade 

Del mal giurato Ciel chiama gli fdegni. 

E ’l fan voftre infelici afpre contrade , 

Che han di mille ruine orridi fogni; 

La Patria il sa , che fquallida c dolente 
Or paga i falli de l’iniqua gente. 

Pur 
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21 Pur di noftra demenza entro le braccia 
Se le forti , e le (lanche armi porrete , 

Ogni empia offefa , e feorfo error fi taccia , 
Goda il cadente Regno ore più liete. 

Ma con ficura , e difdcgnofa faccia 
Que’ , che di pace non provò mai fete, 
Difender, dice al Franco Re, credei 
Noftra Patria coll’ armi , e i Patrj Dei . 

23 Fummo , noi niego, a voi nemici infefti; 

E benché per rio fato in guerra afflitti , 

Pur Io faremmo , e oprar molto dovrefti 
Interamente a veder noi feonfitti. 

Si niega a l’ armi tue ciò , eh’ a celefti 
Grazie fia dato in noftri animi invitti; 

Che chiaro io feerno il voftro Dio verace 
Spander in noi raggi di fede , e pace . 

24 S’or che la mia Saffonia in te s’affida, 

Tu del dritto farai, qual Aioli, amante; 

Ne’ lacci d’amiftà ti ha si fida, 

Come ne l’ire ti fu ognor coftantc. 

A noftr’odj, ed amor virtute , e guida; 

Qual fu mai fempre a gli Avi noftri innante, 
E virtù fia, che nc’ viventi Eroi 
Imprima eterni i beneficj tuoi. 

2 5 Gli atti, il fembiante, i gencrofi detti 

Del magnanimo Re Cefare ammira . 

F ne’ cangiati già pagani affetti 
Ha volto anco in amor la nobil’ ira . 

E a far che que’ ne provi ampj gli effetti 
Fra fovranc accoglienze ognor più afpira. 
Scende dal Solio, al fen lo ftringc , c predi 
Son pel Saffonc alberghi , e fervi , c vedi . 

L’cm- 
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2Ó L’ empie dclufe nere furie intanto, 

Poiché e vana ogni loro opra, e difegno. 
Colme le gote d’atro fangiic, e pianto, 
Spiegan rio volo di Saflbnia al Regno. 

Dov’ e Vibcrto a Sindacelia accanto 
Deftan le fiamme del tartareo fdegno . 

Moftran del Re nel cor rubello infame 
Contra i Safibni Numi arder rie brame . 

27 Qual retta uom , eh’ ogni fua fperanza pofe 

Con ogni ampio reforo in nave altera , 

Se a rei pirati in preda , o in orgogliofe 
Onde l’ode perir quando più fpera . 

Tali gelar de’ due le generofe 

Alme a gli annunzj de la Stigia fchiera , 

Che ognor più infame , e vii l’ opra dipinge , 
E mille indegne fole intefle, e finge. 

28 Poiché di quanto credea mal fu certo, 

Per mille vie quel Popolo Pagano, 

Con Sindacelia fua penfa Vibcrto 
Nobil compenfo a l’ alto onor Germano . 
Vuol di privati arredi anch’ ei coverto. 

Ciò che Muzio tentò sul Re Tofeano, 
Tentar sul Franco Augufto, indi al trafitto 
Prenze innanti morir pugnando invitto. 

29 Così i falli del Padre emendi il figlio; 

Così retti punito il Genitore 
Nel Rege amico cftinto, e fiotto il ciglio 
Paterno ancor nel fuo Germe, che muore» 
Cagion’ c il difperato afpro configlio 
A Sindacelia di crudcl dolore. 

Sua compagna gir brama : egli contende 
Gran tempo, c al fuo volere al fin fi reiulc» 
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30 Partono afcofi, e di Guerrier Francefi 

Vulgati han vefti , e d’ Ocra in su la fponda 
Ignoti fan che i remi fuoi fian prefi 
Da picciol legno a valicar quell’onda. 

Quando fra i rai del Sol già in alto afeefi 
Scopron nave apparir, che d’auro abbonda, 
Ch’ indi la lor calcata riva prende , 

E venerando in efla uom poi difeende . 

31 A i due Conforti egli s’inchina, e dice. 

Non udito da gli altri, in atto umile: 

Regai fovrana Coppia a te non lice 
Ignobit verte, e corro legno, e vile. 

Querta conduca or te nave felice 
Con farto a l’alto tuo grado firn ile. 

Ma per moftrarmi pria Mcflb di Cielo, 

Udite or quai taciuti fogni io fvelo. 

31 Lungi era ancor dal German Cielo il giórno, ' 
Quando fognarti Sindacelia un prato,- 
Che fentier molti , e fra se varj intorno 
Avea, qual più, qual mcn vago, c fregiato. 
Altro è di mirti, altro è di lauri adorno. 
Altro fallaci poma ha d’ ogni lato. 

Quale ha fior venenofi , e qual rie fronde , 
Vuote fpighe altro eftolle or verdi , or bionde* 

33 Povero rivo fi divide, e ftende » ; 

Per que’ miferi falti , e ad ogni palTo 
Più torbido dividi , quanto più fccnde : 

Qui beve il pellegrino avido, e laflb. 

Ma più coll’ onde rie 1 ’ arfura accende; 

E ’l fiegue, e fcarfo il bee di faflb in faflb. 

E bevendo, o feguendo in fier dertino, 

S’ apprerta al duro fin del fuo cammino. 

0 ^ Alto • 
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34 Alto nube ti leva, cd ogni calle 

. Vedi, che ognor più rupinofo cade, 

E tutti al centro van d’ orrida valle , 

Nero albergo di duol, di feritadc. 

Or qui fronte a chi giugne, e fianchi, e fpalle 
AfTalgon d’ atri moftri empie mafnade , 

E lo rraggon mordendo in atre grotti 
Ad abitar con le perpetue notti. 

35 Poi d’altro lato rimirafti un’erta, 

Ch’ ardua, e fpinofa in fuo principio appare; 
Ma quanto alto più va, più falTi aperta, 

E i poggi , e r onde ha più foavi , e chiare . 
Del bel viaggio al fin t’ c al guardo offerta 
Reggia, che d’auro, e di fuperbc, e rare 
Gemme rifplende , e intorno alati Cori 
Volando in mano han trombe, e cetre, e fiori . 

36 Vederti i lieti pellegrini accolti 

Quali in trionfo ; ma di quel fentiero 
Veduto avevi in prima i bronchi , c i folti 
Cefpi il dubbio covrir varco primiero, 

E al fin que’ feorgi diffipati e tolti 
Da valorofa man d’ Eroe guerrero , 

Che apre a’ Saffoni tuoi 1 ’ alto viaggio . 

Tal fegno è a tc d’eterna grazia un raggio. 

37 Or de’ miftici afpetti io debbo aprirti 

I chiufi fenfi: in quefta fpoglia frale 
Calcano avvolti i noftri eterni fpirti 
Per fallaci fentier la via mortale. 

O il gucrrier lauro , o gli amorofi mirti , 

O gola, od ozio, o ambizion fatale, 

O avare voglie per cammin diverfi 
Lor feguaci a fi.n rio menan difpcrfi. 

Cia- 
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38 Ciafcun prova per via crudele arfura, 

E a far le indegne fue brame fatolle, 

Quanto più attinge di quell’onda impura, 
Ognor più ne diventa avido, e folle. 

Si la vita mortai fatta c più dura , 

Sì ciafcun fuo piacer beve, e più bolle: 

Fin che giunto a la valle atra di mone, 

Fra rei fpirti ha l’ eterna orrida forte . 

39 Ma per l’altro fender l’uom giuflo arriva ' * 1 

A i Regni eccclfi de l’ eterna luce . 

Del pria duro cammin dolce ogni riva 
Faflì ognor più, quanto più in alto adduce; 

Da fonti fuoi di grazie onda deriva ; 

E Divin fole a i fanti palTi è duce , 

Per cui pur giunte al fin 1 ’ anime belle. 

Sul Ciel de’ Cicli , a’ piedi avran le llelle . 

40 Ma perchè a tanto fol giugno chi crede - • i ‘ 

Al fommo eterno Dio folo verace; 

Drizzar non puote a qucU’ altezza il piede 
Chi di Crifto non è fido feguace . 

Chiufo il fender, che metta a 1 ’ alma fede, 
Vedefi, e ’l chiufe a voi la fc mendace: 

Or ve l’apre un Guerrier . Vero fognafti. 
Viticondo è l’eroe: tanto ti badi. - 

41 Viberto, a l’ora idefTa orrido modro • 1 * 

Sogno al penfier ti pinfc alto qual monte, 

E a fauci aperte entro il fcrin fuo chioftro 
Genti ’ngojar, che vi gìan liete, e pronte. 

Sian nude, o fian di ferro, o* d’auro,o d’ oftro 
Cinte , od cdollan coronata fronte , 

Corronvi ciechi al par d’occhio, c di mente: 
Ei gli alti , e gl’ imi in fen chiude egualmente. 

2 Quan- 
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42 Quando fu dal vicin limpido fiume 

Prefa da armato Re 1 ’ onda fulgente , 

E con non vifto in voi facro coftume 
Verfolla al crin de la pria cieca gente; 

Fe’ allor ritorno a l’orbe luci il lume, 

Rifurfe il fenno a la Iconvolta mente. 

E que’jcui l’onda bagna, or volge il dorfo 
Al moftro , c muove a miglior meta il corfo . 

43 L’ atro divorator Drago , che averti 

Prefente in fogno, è il vallo orrido Inferno. 
Privi di luce ognor van folli, c prerti 
Molti a fcagliaiTi entro il fuo pianto eterno. 
L’ onda , che in tanti anco verfar vederti , 

E’ del Battefmo il sacro don fuperno. 

Che l’ alme terge , e per via vera , e fola 
Al Ciel le feorge , e dal periglio invola . 

44 II tuo gran Genitor , che fu primiero 

A goder del lavacro, Ei pur quell’onda 
Spargerà in fuoi fuggetti , e si del fero 
Drago gli toglie da la gola immonda . 

Egli, qual tu vederti, è il Re guerrcro, 

11 cui gran cor 1’ eterna grazia inonda . 

Ei di Saflbnia gran Regnante , e Duce 
A più veri trionfi or la conduce. 

45 Nè vo’ , che al primo fuon di mie parole 

Corra or vortra credenza , e al ver s’ accordi : 
Ma pria feorgett fe da 1 ’ empie fole 
Di Giove, e Marte la ragion difeordi. 

Spero a’ bei rai del fempiterno Sole * 
Allumar vortre belle alme concordi. 

Chi lor ragiona è il sacro Lullo; ci puotc 
Certo frutto fnerar da fuc gran note. 

Dac- 
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46 Dacché a tant’uopo lui quel Nume invia, 

Che a gran mcflaggio or SamucUo , or Giona, 

Or fra portenti l’infiammato Elia 

Manda , o Natan , che minacciando tuona . 

Ei fu che pofe il Paftor facro in via 
Ei per quel labbro entro i duo cor ragiona. 

• Per voler fuo la regai- Nave prefe 

Lullo, e’I ricco appreftò fuperbo arnefe. 

47 Alla gran Coppia or que’ cofa immortale 

Sembra , e ’l fuo ragionar più che Divino. 
Piegano a i detti , e a Lui 1 ’ alta Regale 
Fronte, c pendon da quel labbro indovino. 

Lor fallace credenza ognor più affale 
Con ragion ferme il gran Paftor Latino. 

Dubbj oppongon pur’ effi ; ed egli in rara 
Forma lor menti in un vince , e rifehiara . 

48 Sieguon fiioi cenni , ed ei sul Regio legnò 

Loca , e rivefte di fuperbi arredi , 

F, olfequia , e colma de l’ onor più degno 
Gli alti di Viticondo incliti Eredi . 

Con mente avverfa dal primier difegno 
Giungon de’ Franchi a le guerrere fedi . 
Prcndon la fponda già: vifto lontano 
L’amico Lullo vien dal Re Germano. 

49 Ad accoglierlo ei corre, c a nuovo afpetto 

In letizia, e ftupor rimane abforro. 

Qual chi pianfc perduto il fuo diletto 
Germe in tempefta , c poi fé ’l mira in porto. 
Paterno or dal buon Re tenero affetto 
Trae lieto pianto, e in fcrmon tronco, e corto 
Chiede , approva , il Ciel lauda , e a l’ alta Coppia 
Ampleffi, e fguardi alternamente addoppia. 
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50 Con pari gioja, c con fadofo onore 

Pur quella accoglie il Sovran Re Francefe. 
Lor fuccelTi narrando alto (luporc 
DeRan quell’ alme d’ amor nuovo accefe . 

Pur dolce obbietto di pudico amore 
Geva, la figlia del gran Re Danefe, 

E’ a Viticondo: e in fua novella forte 
Compagna aver della P alta Conforte . 

51 Arderia pur de la sacr’ onda afperfo 

Di mirare Albion i’ alto Cugino , 

£ tutto il Popol SafTonc converfo 
Al fegnato da Grillo almo cammino. 

Lullo or cui non infiamma ardor diverfo » 

£ cui guida novel raggio Divino, 

Gir brama ad Angria, e va: rari portenti 
Opra ivi ancor fra quelle altere genti. 

5z E co i portenti il fermon sacro invitto 

Spande su i duri , e su gli accorti ingegni , 
Per cui fpeflb riman vinto, e fconfitto 
L’ Abitator de’^ tenebrofi Regni . 

Ampio SalTone lluol già guata afflitto 
A quai Numi predò gli omaggi ind^ni* 

In clTo è Geva, ed Albione , e in elio 
Chi più bramò di Grido ii culto oppreflb. 

55 Da i tre Sovrani di SalTonia intanto 

L’alta del Sommo Dio legge s’ apprefc- 
Ma a Viticondo più fublime, e santo 
Raggio dal primo eterno Sol difcefe. 

Ei non ben dello ancor vede in ammanto, 
D’argentea neve, e d’auree fiamme accefe, 
Due garzon chiari per beltà immortali , 

Lieti iibrarfi intorno a lui su l’ali. ■. 

1 So- 
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54 Sono i due Spirti , di cui l’ uno in cura 

Ha la Saflbnia , c 1* altro il fuo Regnante . 

Dice il primier: celeflc alta ventura 

Chiama tuo ’ngegno a l’ ampie sfere, e sante, 

Perchè parte di tua Prole futura 

Scorga in un guardo , e de F altere , e tante 

Sue glorie. Or vieni; a te faremo allato 

Ne la grand’opra: il vuol chi regge il Fato. 

55 L’ode, e da’ lacci fuoi difehiufe ha l’ali 

La mente ccceifa , e già varca le sfere . 

Qui a lei dice chi in guardia ha la Regale 
Alma , e gran Duce è di celelH fchiere : 

Sotto il tuo fguardo pofe arte Infernale 
Co gli Avi illuRri tuoi Jor’opre altere. ■ 

Or tua progenie rimirare in quelle 
Ampie uelle, ti da favor celefle. 

56 Ciafeun Regno ha fua' della: ogni fuccclTo 

Sian pur future, o fian palTate cofe, 

Ivi fi feorge eternamente impreflò 

Da la man , che in un punto i Ciel compofe . 

Qui de’ SalToni è 1* altro: or vedi in eflb 

Folgorar le afpettate opre famofe 

Di tua Progenie, e volar vedi a fchiere 

De* tuoi Mi poti Eroi l’ anime altere. 

57 Quella , che a’ Germi tuoi primiera forte 

Sculta rifplendc, è a l’inclita Ermcngarda. 
Ella per tuo voler Regia Conforte 
Stringe man , che s’ oppofe a te gagliarda . 
Lodovico è lo fpofo : ci faggio , e forte 
Cingerà il lauro : indi verrà non tarda 
Prole , per cui pur tuo gran fangue altero 
Vanti, chi regger dee Francia, c l’Impero. 

Al- 
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58 Altri avrai Germi ancor: da te difcefa 

Vedi r illuftre numerofa Prole, 

Per cui la Fe , la Patria avrà difefa, 

£ fparfo il lume fia del Divin Sole. 

Per Regie, e Augufte Madri anco fia ftefa 
Pe i Regni ovunque il ver fi brama, e cole. 
E Regie, e Augulte Figlie ognor fian molte 
Da* tuoi nipoti inclite Spofe accolte. 

59 Quelle alme grandi, che han di lauro adorno 

11 crin , fian fommi Imperador Romani . 
Errico è il primo , che di gloria intorno 
Spande fra l’armi, c in pace i rai fovrani. 
Chiaro è il fecondo trionfai ritorno, 

Ch’ci fa da gli Unni fcramente infani, 

Sovra l’ altre vittorie . Ei grande è ancora 
Pel Germe, il cui bel crin pur lauro onora. 

do Suo Germe è Oton, che fuperati in guerra 
Gli afpri Nemici, e i perigliofi affanni 
Altri Re fai va, c i lor Rubelli atterra. 
Verfa in Italia i perfidi Tiranni. 

Più duro Otone il figlio animo ferra 
Sorte avrà contro, e i Greci offili inganni; 
Più fier, che lieto Cefarc, cui gloria 
Fia l’altro Oton fovr’ ogni alta vittoria. 

6 i Ei l’ovile, c’I Paftor de l’alma fede 

Col fenno , c col valor copre , e difende : 

Gli ufurpatori ci verfa anco di fede : 

Più il Gcrman dritto su Io ’mpero ci ftcnde . 
Que’ che di santi rai fplendcr fi vede, 

E da baffoni Duchi anco difeende. 

Vince il Franco, c *1 Boemo, e’I Saraceno; 
E gli Unni accoglie a la Fe vera in feno. 
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61 Que’ fia Lotario , che va lungi alquanto 

Dagli Avi Augufti: Egli al Cclareo Regno 
Accolto è vincitor . Ei rende al fanto 
Paftor verace il tolto aureo Triregno. 

Ve* quante regie ftirpi hanno a gran vanto 
Scender dal fangue tuo vetufto , e degno . 
Quella fovr’ altre , eh’ è sul Popol forte 
Allobrogo, e Taurin, Io vanta in forte. 

63 Vedi i fonimi Elettori: ecco i famofi 

Di Mifnia, e di più Stati alti Sovrani 
Pian detti altri Lioni, e Bellicofi 
Altri, ed altri ancor Pii, Coftanti, Umani, 
Quai Magnanimi pur, quai Gencrofi, 

Salute , e onor de’ Popoli Germani , 

Che incontro a’ Franchi, a’ Vandali ,a’ Dancfi , 
E a gli Unni fian dal SafTone difefl . 

64 Lieta l’Alma ripiglia: Or qual fia quella 

Coppia, che in fronte nuovi fregi ha d’oro, 
Cui fiegue d’ alti Eroi fchiera novella , 

Che cinge aurea corona , o verde alloro ? 

E qual lor fulge appreflb alma , che bella 
Par fovra ogni altra del felice Coro? 

E ’l primo Spirto a lui dice : da quella 
Schiera alte grazie al Mondo il Ciclo appreda. 

65 Di que’ due per chiar’opre, e nome Auguflì, • - 

Donde origine avran famofi Regi, 

L’un tutti avanzerà gli Avi vetufH 
Di magnanimo cor ne’ fovran pregi. 

Dan nuovi feettri a fua virtiite i giudi 
Decreti eterni , e gloria a i fatti egregi . 

Largo odil fangue in ogni Terra avverfa, 

E a fiumi i don ne le fuc genti ei verfa ^ 

R L’il- 
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■ 66 L’ altro , che fulgc di più fanta luce , ’ 

A le glorie del fuo gran Genitore 
Rara unifcc pietà , che frutti adduce , 

Per cui da ’l Mondo a Lui laude maggiore . 

L’ alta ) che al fianco fuo Spofa riluce , 

E’ Augufta Prole , e d’ Auftria eccelfo onore . 
In se il Germe primiero unir li fccrne 
Dell’Avo a i pregi le virtù Paterne. 

dy Eguali a lui fon di valore , e d’ oprò 
Del fuo pio Genitor gl’incliti figli. 

Ve’ la chiara fua Stirpe, onde fi copre 
Il Criflian mondo ognor da* Tracj artigli .. 
Quanta virtù ne’ fornai i Eroi fi fcopre 
Ne l’alte opre di Marte, e ne’ configli , 

Ed in lor braccio qual s’ammira, c apprezza. 
Quali in retaggio ancor , rara fortezza ! 

68 Ma quell’alma, che più tuoi fguardi abbaglia, 

Fia che più eh’ altra ancor rifulga al Mondo. 
Tal frutto illuflre in alta gloria eguaglia 
L’intero arbore altier di Viticondo. 

Ma in virtù quanto la gran Donna vaglia , 

E quali Eroi darà fuo fen fecondo. 

Si V egga or dove in nobil moftra il dice 
Di Napoli gentil l’Aftro felice. 

69 Più in alto ecco fi vola: c’I vago afpetro 

Si gode or già da la bramata ficlla. 

Qui a la guardia del Re lo Spirto ckao 
In più lieto fembiante a lui favella. 

A te forfè faria grato diletto 
Mirar de 1’ aftro in quella parte , c in quella , 
Quai provar deve afpre vicende in guerra 
Qjlla del mondo sì felice Terra. 

Vc- 
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70 Vedrefti i Greci , ed i Latini opporfi 

Al feropre odiato Popol Saraceno. 

Poi de’ Normandi impavidi i foccorit 
Si rie piante sbarbar dal bel terreno. 

Far da poi Regno le Provincie, e porli 
Ne la man che ’l difefe il nobil freno . 

Indi i Suevi imponer leggi, e poi 
Porre in Napoli il Trono i Franchi Eroi, 

71 11 lungo Regno, i Regi, e le ilupende 

Opre vedrefti di guerrera mano, 

E con qual’ arti , ed armi toglie , e prende 
Il dominio de’ Franchi un Rege Ifpano. 

Le nuove in guerra , e torbide vicende , 

Che di rie ihragi ingombreranno il piano; 

E per l’ Auftriaca , e la Borbonia Gente 
La bella Europa in fera guerra ardente . 

72 Ma vedi or ciò, che fìa tua gloria, incifo 

Nel più fublime, e fulgido diamante: 

Regio Garzon, che ha brando ignudo, e aflifo, 
Schiere guidando , su deftrier volante ; 

E al fuo afpetto guerrier vinto, c conquifo 
Ver guardata Città volger le piante 
Il pria forte Nemico; e in fuoi fudori 
Cinger lui non fanguigni i primi allori. 

73 Indi ammira l’Eroe come combatte 

Or col temuto afpetto , or coll’ impero: 

Ve’ quante fchiere , e quante Rocche abbatte . 
Già ferve il Regno al fuo gran Re guerrcro. 
Già in Sicilia fi feende : ecco disfatte 
Sotto gli aufpicj fuoi dal fermo IbcrOy 
E di Napoli ancor da la ficura 
Gente, a forti città difefe, e mura. 

R 2 Ec- 
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74 Ecco trionfa , ed ogni ampia Gittate 

Lieta r accoglie , e giura omaggio , e fede : 

D’ aurea Corona fon fue tempia ornate 
Del fertil Regno ne la Regia fede. 

Di Partenope poi le rive amate 
Fra trionfali pompe ecco rivede. 

Qui navi accrcfce, e fchicre, e fa che fudi 
Stuol fabbro , armi a formar tra fiamme , e ’ncudi. 

75 Così colmarmi a la gran Donna in prima, 

Poi colmarti di pace appretta i Regni. 

Ve* quanti ergon per Lui fuperba cima 
Vaghi edificj d’ alto Re fol degni . 

Fa che il giutto s’cfalti, il reo s’opprima; 
Loca il metto al fublime , e i chiari ingegni ; 
Le prifche leggi a comun prò rittora, 

£ nuove , e fante altre ne forma ancora . 

76 Or vedi i sacri Padri in lor Senato, 

Cui 1 ’ ottro adorna il crine , e forma il manto, 
Del Pattor fommo, a la cui guardia è dato 
Il Crittian gregge , far corona accanto . 

In quel, eh’ ei mottra di fua man fognato 
Foglio, onde lieto il gran Concilio è tanto. 
Per giufte alte ragioni al Rege invitto 
Sul nobil Regno fi rafTerma il dritto. 

77 Ma fian fol tanti beni illuttri effetti 

D’alta virtute, onde quell’alma è piena. 
Fian giufti i penficr fuoi , faggi i fuoi detti , 
Eguai r opre a la mente alta fcrena . 

Contro i rei vizj avrà fol d’ ira affetti , 

Fia largo a la mercè , parco a la pena . 

Dal piacer vile, che i più fermi abbarrc , 

Avrà fue membra a catte voglie intatte. 

Qucl- 
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78 Quella Donna Resai , che invita , e chiama 

L’ alma Spofa da lungi, e la poflcnte 
Del Re gran Madre , il cui nome la Fama 
Porta d* età in età , di gente in gente. 

Più che virile ha ’ngegno , animo , e brama : 
Per Lei più Iberia diverrà poflente 
Per armi , e fchiere , c navi . Opra , e configlio 
Di Lei faranno i primi onor del Figlio . 

79 Ve* il valorofo, pio, faggio Conforte 

Come i voler di Lei lauda, e feconda. 

V’ applaude ancor da la Cefarea Corte 
L’ Ava Augnila, che invan par che s’ afconda . 
Che prelTo e lungi fon dal mondo fcorte 
L'alme virtù, di cui quell’ alma abbonda. 
Plaude Augufto il Gran Zio del dritto amante, 
Generofo , fedel , grato , collante . 

80 Ed or che fgombra del terrellre velo 

L’ alte veder qui puoi gran cofe eterne , 

Di Partenope ancor vedi sul Cielo 
Volar de gli Avi Eroi Palme fuperne. 
Leopoldo , eh’ arfe di celelle zelo , 

Giofeppe , e ’l gran Luigi ivi fi feerne , 

E Franchi, e Aullriaci, e SalToni Regnanti 
Empier di doni i nodi illullri , e santi. 

81 Mentre s’accoppia P una , e l’altra mano. 

De’ gran Conforti , i bei celcfti Amori 
Ve’ de l’acre felice empiere il vano 
D’ aurei, di bianchi, e di purpurei fiori. 
Scorgerelli la Terra, e l’Oceano 
Anco , e di Ciclo in Ciel gli eterni Cori 
Quai daran voci , fe in diamante clpreire 
L’ Allro le voci anco mollrar potefle . 

Ma 
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82 Ma parte anco ne avvifa in le ridenti 

Labbra de’ lieti Popoli beati , 

Mentre in quel volto han fili f lumi ardenti , 
Cui pari unqua non fian volti creati . 

Amore , e Maellà miran fedenti 
Nel nobil vifo: e fra’ bei crini aurati 
Scherzar le Grazie , e fra la rofa , e ’l giglio 
Del fen, del volto, e ne l’amabil ciglio. 

83 Mira il leggiadro lampeggiar del rifo , 

Mira il foave folgorar de’ lumi , 

Per cui diralTi , ch^‘ reflar divifo 

Può duro fcoglio , e ’l gelo arder ne’ fiumi . 

Ma più che al divo por,tamento , e al vifo , 

A fuoi più che regali almi coflumi 
Godran le genti al Regno fuo fuggette 
Sì gran forti a goder dal Cielo elette. 

84 De le virtuti a Lei compagne il santo 

Coro ancor vedi , e in un loro feguace 
Fama, Gloria, Fortuna, e a quelle accanto 
Suo volo aprir Felicitade, e Pace. , 

Vedi i trionfi , onde s’ accoglie intanto 
La vicina d’ Eroi Madre ferace : 

Ve’ i lieti Cori armoniofi, c gli archi 
Di trionfali pompe adorni , e carchi . . 

85 Per grandezza, e per fregi augnila, e chiara 

Vedi la Regia, che s’innalza , e llende, 

E incontro a’ ral de la fublime , c rara 

Bel rade or l’auro , e i lumi fuoi più accende. 

Vedi i Carri fuperbi , e la preclara 

Giojofa gente , che trionfa , c fplende 

Per r ampie llrade, e in ogni eccelfa mole 

Par che rifplenda a mezza notte il Sole . 

L’on- 
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86 L’ onde in dorfo foffi-ir nuova Cittade 

Vedi , e fìnte battaglie , e gioftre , e giochi ; 
Arder su l’acqua poi le Tue contrade 
Fra varie vampe di giojofì fochi. 

Ve’ le danze, e le feene in altra etade 
Non ville, e leelti fra pregiati, e pochi, 
Que’ , che fìnger dovranno Eroi fovrani , 

£ i lor gran gelli , e i cangiamenti umani. 

87 Ma più bello è veder l’inclita, e grande 

Prole , che ’l mondo empier dovrà d’ Eroi . 
Ve’ le chiar’alme: oh qual di lor li fpande 
. Gloria dal mar gelato a i lidi Eoi! 

Chi ferto ha d’ora». e chi verdi ghirlande 
Ne’ fuoi be’ Regni , e ne’ trionfi fuoi 
Oh qual ferie di chiare alme infinita. 

Che fìa ruina a gli Empj , a’ Giudi aita I 

88 Quai d’ alte Donne valorofe, e belle 

Spirti , eh’ illuftreran Regni , ed Imperi ; 
Quante vann’ alme in lor da l’ altre ftelic 
Ad informar gli Augulli , e i Re Guerrieri ! 

E in que’ grand’ allri ancor paffeggian quelle , 
Che di Napol faran più i lidi alteri 
Per fregi , c prole , onde in que’ fermi giri 
L' opre famofe in parte io vo’ che miri. 

89 Que’, che navi fuperbe , e valorofe 

Schiere apparecchia nel felice Regno, 

E’ il gran Borbonio Eroe , che tra famofe 
Opre empirà il Materno alto difegno. 

Fra le maggior de 1’ afpcttate cofe , 

Lui che de l’ alta SalTone fìa degno 
Muover vedran da la novella fede 
L’ armi vittrici a prò de 1 ’ alma Fede . 

Tre- 
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90 Trema Tripoli, e Algier, trema l’ardente 

Terra ove furfe Tinfedel Cartago; 

E al gran Rcge, e a i gran figli, e a la poflcnte 
Lor progenie fi rende in trilla immago. 

Sol Regno ove a falvar l’ umana gente 
Di fpirar T alma il Sovran Dio fu vago, 

Del Re feguendo i gran Germi Guerreri, 
Napoli altera pon fanti , e deftrieri . 

91 Vedi l’Ombra Regai, che da le mura 

De la santa Città chiama con mano, 

E cogli aufpicj fuoi rende ficura 
L’opra al divoto efcrcito Criftiano. 

L’ anima illuftrc è d’un Buglion, che in dura 
Guerra diftrutto il fier Popol Pagano , 

Renderà a Grido di Davidde i Regni . 

Ma fian pur preda al fin d’ Egizj fdegni . 

92 E di quella corona il nobil dritto 

Di Napoli a i gran Re cade in retaggio: 

Opra del Ciel, perchè il valore invitto 
De’ Borbon Prenzi fuoi fpegna l’ oltraggio . 
Ecco in più lati il Barbaro feonfitto, 

A Gigli, e a Croci da Sionne omaggio. 

Ecco che dretto d’ogni parte il Trace 
Da fervaggio fpcrar può vita, e pace. 

93 Così l’Africa, Europa, ed Afia i Gigli 

Trionfanti vedrà di parte in parte 
• . . 'VÌPortar di Carlo i gran Nipoti, e i figli, 

Rotta la Luna dal Borbonio Marte . 

Ecco per l’ opre , e pc i fovran configli 
De’ giudi Re fiorir di pace ogni arre. 

Degli onor lieta, che a tue genti il Mondo 
Appreda , or va , ripiglia il mortai pondo . 

Qui 
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94 Qui 1 ’ Angel tace : e per le sfere eterne 

D’ AMALIA , e CARLO i chiari nomi afcolta 
L’ alma grande , che già 1 ’ ampie fuperne 
Vie rivarcando, a fua magion s’è volta. 
Malgrado intanto de le furie Inferne 
S’è di SafToni Eroi gran fchiera accolta, 

Ed è , di Lullo al fin feguendo i fanti 
PafTì, ad Augufto, ca Viticondo innanti. 

95 In efla è Geva, ed Albion. Si chiede 

La sacr’onda a be’ rai di santo Amore. 

AI fin fi muove al virai fonte il piede , 

Dov’ è pur giunto da gran tempo il core . 
Coll’ Augurta Conforte ivi fi vede 
Padrin giojofo il Magno Imperadore . 

Di Ciel grazia, e virtù Lullo fra Tonde, 

Ch’ ei verfa , in le felici anime infonde . 

96 Indi di pace i gran patti bramati 

Giuranfi in ara non, qual pria, diverfa 
Domin) ad Albion larghi fon dati . 

Nel sacro fiume ogn’ ira antica è immerfa . 
Viticondo, e Viberto i patrj Stati 
Reffero , e a’ noftri dì per chiara , e terfa 
Origin regge or fua ftirpe Reale, 

Con varia forte, e con virtute uguale. 
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